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l 'PROMESSI SPOSI 



CAPITOLO XXX!. 



' J~Ja pesie che il trìbanale della sanità 
aveva temuto potetse entrar' colle bande alew 
manne nel milanese , C^ era entrala darvero» 
eom' è noto ; ed è noto parintenti eh' ella 
non à fermò qui , ma invase e dìaiece nna 
buona parte d' Italia> Condotti dal lìlo della 
nostra storia , noi veniamo' ora a raccontare 
gli avveoimeali principali di quella calamità; 
nel milapfse , >' intende , anzi io Milario 
quasi esclusiva mente : che della cittk quasi 
esdtui va mente trattano le memorie del tem- 
po , come a un dipresso accade sempre e 
da per tutto , per buone e per cattive ra- 
gioni. E in questo raccento , il nostro tìne 
non è , a dir vero , soltanto di rappresentaE 
lo stato delle cose nel quale verranno a tro- 
varsi i nostri personaggi ; ma insieme di fac 
conoscere , per quanto si può in ristretto , 
e per quanto si può da noi , un tratto dji 
sicria patria più famoso che conosciuto. 
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Delle tnolte relaziooi contemporanee , dou 
ce n' è nessuna che basti pte M a inae uo 
concetto iin po' concreto e ordinalo ; come 
nesitina ce n' è , che non possa aiutare a 
formarlo. In ogunna^- senza: eccettuarne quella 
.del Ripamonli (i) , la quale va di gran lun> 
ga innanzi a tutte , per la copia e per la 
scelta dei fatti , e ancor più pel modo di 
vederli , in ognuna sono omessi fatti essen- 
ziali che sono registrali ìn altre} in ognnna 
ci ba errori materiali cbe si possono rioooo- 
scere e rettificare coli' aiuto di qualche altra 
o di quei pochi atti "ii pabtica. antoriia , 
editi e inediti , cbe rimangono ; spesso in 
una si vengono a trovar le cagioni di cui 
néll' altra a erana veduti , come in aria , gli 
effetti. In tmte pai , regaa una straan caa- 
fusione di tempi e di cose j è un petpetMt 
andafe e venn-e , come i^a ventura , Mnaa 
disegoo geoepalff , aenca disegno nei partÌG«^ 
tari: earaUere, del resto, de» piìi cofouui. d 
dei pih anisibiti nei libri di (piatta etk , »i 
quelli .prÌBoq>abnen(e scrìtti in lingua vtA- 

Sare , almeno in Italia ; se anche net reato 
' Enropa , i dotli Io sapranno , noi Io ■»■ 
tpettiamo. Henuno sorittore di epoca pAate* 
fiore ('è proposto di esaminare e di raffron< 
tare quelle memorie , per ritrarne una serie 
concatenata degH avvenimenii , ima storia 
di qnella peste ; sicché l' idea che te ne ha 
generalmente, debb' essere di neoessitk molto 
incerta e un po' confiisa : xtu' idea iiideter- 

(i) JnM|tfai Ripaixiontii, canonici s<slensis, cbroiiistac 
urbis Ttlcdiolani , De peste quac fuit aniHi id3o , Lihrì 
V- Mcdiolani , 1640 , apud Malntcstu. 
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miuta di gnndi meli e di grwdt errori ( e 
per verità ci ebbe dell' uno e dell' altro , 
al di ìk di qMel che ai possa immagùian ), 
an' idea oompoiu più di giudiùi ohe di iklb* 
alenili fatti déapcrii , Kompagoaii ulvoMs 
dalle oiicoMasze taro più e uaUer ittiche , 
•eaza dJtllKsioae di teni|>o , ciaà ioat* sen- 
timento di cauu e d' efiietto , di corso , di 
progresnojie. Noi) etaminaodo e raffrouUo* 
do , coB nu^a diligeoaa se hcnq altro , tutte 
le relazioni stampate , pih d' uaa inedita , 
molti ( in ragione del poco che ne rimane ) 
docnmenti , coae dicoBo , ufioiali , abbiant 
' cercato di farne , non gik qael che sì vor- 
rebbe , ma qualche coia che non è stato 
aocor fatto. Hon iotendiaiao di riferire tutti 
);lì alti publici , uè tampoco tutti ì luocessi 
àegni , in qualche modo , di risocdanza. 
Holto mene pretendiamo di rendere inutile 
a chi voglia farsi nU ooBCet|o pih coiapiuto 
della cosa , la letinra delle memorie origi- 
nali : sentiamo troppo che fona viva , pro- 
pria e , per dir cosi . inoomunioabile vi sia 
sempre nelle opere di quel genere , comun- 
que concepite e condotte. Solamente abbiam 
tentato di distinguere e di accertare i fatti 

Fiù generali e più rilevanti , di disporli nel- 
ordiae reale della loro suacesiioue , per 
quanto il comporti la ragione e la natura di 
essi , di osservare la loro efficienza recìpro- 
ca, e di dar così, per ora e lìnchb altri non 
faccia di meglio , una notizia succiata , ina 
■incera e continua di quel disastro. 

Per tutta adunque la strìscia di territorio 
corsa dall' esetciio , s' era trovato qualche 
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ca<]ìi7ere nelle case , ^fnalcIiechiTio in salta 
via. Ben tosto , in questo e iii qnel paete, 
GODiiDciarono ad infermarsi , x morire, perso- 
ne ,faDi)gHe, di mali violenti, strasi , con' 
segai seoDOKiuli alla piii parte de' viventi. 
V'era Boliaaio alcuni che gb avesteto veduti 
altre volte : qoeì pocbt che poteisero ricor- 
darsi della peste che , «inqnantalrè auii m- 
naoBÌ , aveva destdato pnce no huoa Iraiio 
d' Iialta , e i» ispecic il milaaeae , d«ve fu 
chiamala, ed è tuttavia, la peste di san Carlo. 
Tanto è forte la earilkI'Tra le memorie così 
varie «cosi solenni d'un iofartnnio generale, 
pttfr essa fa-C prineggiare quella d' un uomo, 
p ercole a quest' uomo ha' inspirato setilimeuti 
ed azioni prii memorabili aucora dei mali ^ 
porfo nelle menti, come iHi segnale di tutti 
qaegti avveiiiffieiili, perclie in lutti ìt> lia spinto 
e iatromesso , guida , soccorso, riempio, vit- 
tima votoQtaria j d'una calamilb ptr imii far 
per quest' uomo come una impresa, nominarl» 
da lui, come una conquista o una scoperla. 
H protofisico Ludovico Settala , che noa 
solo aveva vedala quella peste , ma ne era 
stato uno de' più aitivi e mlrepidi e, quan- 
tunque allor giovanissimo , ^' più riputali 
curatori; e che ora, in gpan sospetlo di que- 
sta, slava all'erta e sulle informazìon», rilerl 
ai 30 d' oilohre , tiel tribunale della sanila , 
come, nella terra dì Chiuso ( l'uJiima del ter- 
ritorio di Lecco, a confine col bergamasco V 
era scoppiato indubitabilmente il contagio. 
Su di che, non fu presa risoluzione veruna, 
come si ritrae dal Raggnaglio del Tadino (i). 
(' Pag- a4, 



9 
Ed ecco sopràggitin'gere avvisi simigliftiiti^ 
da Lecco e da Sellano. Il tribonale alloca si 
risolvè e sì contentò di spedire hd commis- 
sario , che in via prendesse od medieo a Co- 
mo , e si portasse eoa lui a visitare i luo- 
ghi indicali. Ambidue, k o per ignoranza o 
» per altro , si lasciarono persuadere da un 
» vecchia et ignorante barbiero di Sellano, 
n che quella torte de mali non era Peste; (i)» 
ma y in qualche luogo , effetto consueto delle 
emaaaeìoDt autunnali delle paludi , e per 
tutto altrove , effetto dei disagi e degli stra- 
paEei soffèrti, ael passaggio degli alemanni. 
Una tale assicurazione fu riportata al tribù- 
sale , il quale pare ehe vi si acquietasse. 

Ma socveuendo sènza posa alire e ahre no- 
velle di morte da diverse banda , furono spe- 
diti due delegati a vedere e a provedere ; il 
Xadipo. luddetto e ut) auditore del tribunale: 
Quando questi arrivaiono , il male sì era giìi 
tanto dilatato , che le prove si offerivano 
senza cfae bisognasse andarne in cerca. Scorsero 
il territorio di Lecco , la Valsassina , le ri- 
viere del lago di Como , i distretti denomi- 
nali il ^onte di Brianza e la Cera d'Add»; 
e per tutto trovarono ville sbarrate , alura 
quasi deserte , e gli abitanti scappali e at- 
tendali alla «ampagna , o dispersi j a et ci: 
» parevano, » dice il Tadino , « tante crea- 
» tute seluattchc , portando in mano cbi^ 
'N l'bérba menta , chi la ruia, chi il rosma* 
» rioo et chi un ampolla d' aceto, (a) w 
S' inchiesero del dudwo dei norti , ed ec» 



■pavftneTolé ; visitarono infermi e cadaveri, 
e da per mito rinvennero !e luride e terri- 
bili manche <i«Ua pertilensa. Diedero tosto , 
per lettere , quelle «iuislre nuove al tribn- 
wale delia lanil^ , il qnale, b1 riceverle, cfae 
fu ai 3o d'Ottobre , k si diipose, » Jice il 
Tadino , à prricrivet le bullette , per chiu- 
der (bori dalla Città le persone ptoveuienii 
dai paesi dove H contagio »' era manilestatoj 
« et mentre ai oompilana la grida, b ne die- 
de antioipatamente gualche ordine sommano 
ai gabellieri. 

luuuio i delegati feoero i» frèlu e in fn- 
ria qnei provedimelrti cite seppero e potero- 
no nii^OTÌ j e se ne romarono , «il tristo 
■entimenio delia insuffi^ieoza di eisi a rime- 
diare e ad artesiare On i*ale gife tanto avan- 
zalo e diflùso. ' 

Giunti n i4 « noV«Ml»e , dato raggua- 
glio , in voce è di «névo in iscritto , al tri- 
bunale ; ebbero da qaerto commissione di 
preientarsi al governato»* , e di esporgli lo 
stato deile cose. V* andarono, e riportarono: 
aver Ini di tali novelle provato mollo dispia- 
liere , moBlralone no gran sflnlimenlo j ma i 
pensieri deHa guerra esser pili pressanti; aeil 
Mli grofiorei vSte tHéras- Così il Kipamon- 
ti (i), il quale aveva «pògliali i registri 
delta Sanitk, e conferito col Tadino inoari- 
calo special«eilte della n^saione : era la se- 
conda , se il lettore se ne ricorda, per quel k 
causa , e COB quril' esito. Due o tre giorni 
di poi, ai ig dì novembre , emanò ilgover- 

(0 Pag. 1^5. 
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natore una grida , in cui prescriveva pitbli- 
clie di uos Iran ioni , per la nascita del priti- 
cipe Carlo, primogenito del re Filippo IV, 
lenza sospettare o senza rurare il pericolo 
d'un gran concorso, in tali fiircoslanze: tuu 
to, come in tempi ordinarìi, come se di nulla 
non gli fosse slato parlalo. 

Era quest' uomo , come abbiam detto a 
(Ito luogo , il celebre Ambrogio Spinahi , . 
mandalo appublo per ravviar quella guerra, 
per racconciare gli errori di don Gonzalo, e 
incidentemente , a governare ; e noi pure 
possiamo ricordar qui incidentemente ch'egli 
morì indi a pochi mesi , in quella stessi 
guerra che gli stava tanto a cuore ; e mori, 
Lion già di ierile sul campo ,. ma in letto , 
d'afCauno e di £iruggimeuto , per rimprove- 
ri , soprammam , disgusti d' ogni sorta rice- 
vuti da cui serviva. La tloria ha deplorata 
la sua-aorte e notala T altrui sconoscenu ; 
ba descritte con molla diligenza le sue im- 
prese ^ilitari e politiche , lodata la .sua au- 
tivepgepza , 1' gttivitk , la cqstanza : pnteva 
anche riceccare che cosa egli abbia latto di 
tulto ciò , quando la peste minacciava , in- 
vadeva dna popolazione datagli in cura o 
piuttosto in bai'»»- 

Ma ciò che , lasciando intero il biasimo , 
scema la qiaravigiia di quel suo contegno , 
ciò che la aaicere un' altra e piti forte ma- 
raviglia , hiì coniegao della popolazione me- 
de«ma , di quella , voglio dire, che , non 
tocca ancor* dal contagio , aveva tanta ra- 
gione di temerlo, AI giungere di quelle uo- 



velie dei paesi cBe ne erano così 'mafameitrs- 
imbranati , di pa,edi che formano attorno alla 
eitt^ quasi una linea semhiìrcolare , in alcu- 
ni punti nou più distante da essa che venti, 
che diciotlo miglia ; chi non crederebbe che 
vi si suscitasse un commovimento generale , 
un affaccendamento di precauzioni bene o ma. 
le intese , almeno una sterile inquietudine ? 
Eppure , se in qualche cosa le memorie de! 
tempo vanno d' accordo , è nsll' atlestare 
che non ne fu nulla. La penuria dell' anno 
antecedente, le angherie della soldatesca , 
le afflizioni d'animo, parvero più che ba- 
slanii a render ragione della mortalità : nei 
trivii , nelle botteghe , nelle case , chi git- 
tasse un motto del pericolo, chi motivasse 
pesle , veniva accolto con beffe incredule , 
con disprezzo iracondo. La medesima miscre- 
denza , la jnedesima , per dir meglio , cecità 
e pervicacia prevaleva nel senato , nel Con- 
iglio dei decurioni . in ogni magistrato. 

Trovo che il cardinal Federigo , tosto che 
si riseppero i primi casi di mal contagioso, 
ingiunse con . lettera pastorale ai parochi , 
fra le altre cose , che inculcassero ai popoli 
l'importanza e l'obbligo di rivelare ogni si- 
mile accidente, e di congegnare le robe in-- 
fette o sospette (0 : e anche questa può es- 
sere contala fra le sue lodevoli singolarità. 

Il tribunale della sanità sollecitava prove- 
dimenti, cooperazione : tutto era presso che 
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Hirano. E nel IrìbuDale slesso , la premupx 
era ben luogi dall' adeguare 1' na^nla : era- 
no , come afferma piìi volte il Tadino, e 
come appare ancor meglio da lutto Ìl con- 
testo della sua narrazione, i due fisici che, 
persunu e compresi della graviik e della im> 
minenza del pericolo , stiniQlavaaa quel cor- 
po , il quale aveva poi a stimolare gli altri. 

Abbiamo gi^ veduto come , ai primi an>- 
Dunzii della peste , andasse freddo nell' ope- 
rare , anzi Dell'informarsi: ecco ora un al>- 
tro (alto di lentezza non men portentosa , se 
però non era forzata , per ostacoli frappo- 
sti da magistrati sdperiori. Quella grida per 
ie bullette , risoluta ai >3o di ottobre , Don 
fu cenchiusa che ai 23 del mese seguente , 
Bon fa pubblicata che ai 39. La ^cste era 
gìh entrata iu. Milano. 

11 ladino e il Ripamonti vollero notare il 
nomc^ di chi ce la portò il primo , e altre 
circostanze della persona e del fatto : e per 
verilk , nell' osservare i priacipii d' un vasto 
eccidio , in cui le vittime , non che esser 
distinte per name , appena si potranno dise- 
gnare approssimativamente pel numero delle 
migliaia , si prova un non so quale interesse, 
a conoscere quei primi e pochi nomi che 
piir poterono essere notati e serbati : questa 
specie di distinzione , la precedenza nell' e- 
sterminio , par che faccia trovare in essi , 
e nelle partìcolaritìt , per altro pih indiffe- 
renti, qualche cosa di fktale e di memo- 
rabile. 

L' uno e 1* «Itro itoricQ diwDo «he fu un 
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■oldato italiano al servigio ài Spagna ; nei 
reno non sono ben d' accordo , uì; anche «u| 
Dome. Fu secondo il Tadino , uii Pietro An- 
tonio Lovato t di <|iiartier^ iiel territorio di 
Lecco ; secondo il IlipanioDti , un Pier Pao- 
]o Locati , di quartiere, a Cliiaveiina. Diffe- 
riscono anche nel giorno della sua entrata 
in Milano : il piimo la pone ai aa d'ottobre, 
il secondo ad altrettanti del mese seguente : 
e non si può slare rtè all' uno ne all' altro. 
Ambedue le epoche sono in con trad dizione 
con altre ben più avverale. Eppure Ìl Bi^ 
pamouti , scrivendo per ordine Jel Consiglio 
generale dei decurioni , doveva avere al suo 
comando molti mezzi di prendere le inFor- 
mazioni iiecestarie ; e il Tadino , per raglia- 
ne del suo uficio , poteva megKo d'ogni al- 
tro essere informalo d' un (atto di questo ge- 
nere. Del rèsto , dal riscontro dì altre date 
che ci paiono , come ah))iam detto , più 
avverate , risulta che fu prima della publi- 
catioue della grida sulle bullette ; e se la 
cosa ne pollasse il pregio , si potrebbe an- 
che provere o quasi |H-ovare, , che dovette 
.estere ai primi di quel mese : ma certo il 
lettore ce ne dispensa. 

Comunque sia , entrò questo fante Sven- 
turato e portator di sventura , con un gran 
lardello di vesti comperate o rubale a sol- 
dati alemanni ; andò a porsi in una casa di 
.sQoi parenti , nel borgo di porta orientale, 
presso ai cappuccini \ appena giunto , s' in- 
t'crmò ; fu purlato allo spedale ; quivi , un 
buboue cbe gli-^ coperse soUo un' ascella , 
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mise chi lo CHtara in CMpcito lii cig che 
ora infatti ; il quarto f^ìoino egli mori. 

Il Iribuoale (fella lauit^ fé' segregate e se- 
^uestfare io saia U fam^Iia di lui ^ i suoi 
«bili, e il lett9 dov^ eKJi era giaciuto allo 
spedale , ^foiio arsi. Due serventi che lo 
avevano quivi goveroaio , e un Luun frale 
efae lo aveva assistito , caddero pur essi in- 
fèrmi fra pochi giorni , lutti e ire di peste. 
Il dufchto che ivi si era avuto , iìa da prin- 
cipio della natura del male, e le cautele usa- 
le in consegnenz.i , fecero si cLe il contagio 
Boa vi si propagasse di più. 

Ma il soldato ne aveva lasciata di fuori 
una semenza , che non tardò a germogliare. 
Il primo in cui scoppiasse , fu il padrone 
della casa dove que^i aveva alloggiato , uà 
Carlo Colonna sonatore di liuto. Allora lutti 
^i inquiliui di quella casa furono, d'ordine 
della Sanila , condotti al Iazieret|o ; dove 
la pia parte si. posero giù , alcuni morirono 
in bfi^ve , di manifesto contagio. 

Nella ciltà , quello che già c'era stato 
disseminato per la pratica di cosiot'O , per 
vesti e arredi loro « trafugata da parenti, da 
.pigionali t da serventi alle ricerche e al fuo- 
co prescritto dal tribunale , e quello di pih 
£he c'entrava di ntiovo , per la difetlnosità 
degli ordini , per la trascuranza nell' ese- 
guirli e per la dislrezza nell' eluderli , andò 
covando e serpendo lentamente , tutto il re- 
stante dall'anno, e nei primi mesi del sug- 
segUiHle i63o. Dì quando in quando , ora 
in questo , ora in quel quartiere » ^Didche 
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persona ne era presa , qualc^eduvo ne mo'' 
riva : e la radezza stessa dei casi allontaua' 
Ta il sospetto Ni H la peste, confermava sem- 
pre più r universale iti quella '^lapida e mi- 
cidiale fidanza che peste non ci fosse, uè 
ci fosse stata pure dd momento./ Molti me- 
dici ancora , facendo- eco alla voce del po- 
polo , ( era essa , anche iti questo caso, vo-> 
ce di Dio? ) derìdevano gli augurii sinistri, 
gli svrertimenli minacciosi dei pochi; e ave- 
vano in pronto nomi di ntulattie comuni , 
per qualificare ogai caso di peste , che fos- 
sero chiamati a curare : eoo qualunque sia- 
toÌDO , eoa qualunque segnale si fosse mo- 
strato. 

Gli tvTisì di quesii accidenti , quando pur 
giungevano alla Sanità , ri giugnevaiao lardi 
per lo piìi e incerti. Il terrore della contu- 
macia e del lazieretin aguzzava tutti gì' ìn- 
' gef;ni : si dissimulavano i malati , si corrom- 
pevano i solierratori egli anziani ; da subal- 
terni del tribunale stesso , deputati da esso a 
visitare i cadaveri , s' eì^bero » prezzo falsi 
attestati; 

Siccome perà , ad ogni scopert» che gK 
riuscisse di fare, il tribunale ordinava di ab- 
bruciar robe, metteva in sequestro case, man- 
dava famiglie al lazzeretto , cosi è facile af- 
gomentare quanta dovesse essere contro di 
esso T ira e la m or nro razione dell'universale, 
M delta Nobiltk , delli Mercanti et della Pie-' 
» be (i) t « persuasi , com' erano tutti, eh' 

(i)T»diiiD,pig. ;3. 



dFe' foisero veisanoni temi cama e senza co- 
stratto. L' odio principale cadeva sui due me- 
dici ', ii nostio ricantalo Tadino e Senatore* 
Settsla , figlio def pratefilco : a tale , che 
ormai aoa {fotevaiio essi attrarersare i mer- 
cati , senea essn'c assalii» di male parole , 
quando non Crancr pietre. E ««rio ella fu sin- 
golare e merita un ricordo la condizione in 
cui, per qualche mese, sì irorarono quegli 
uomini dì rHer Teoire innanai up orribile 
flagello , d'aSattcarsi per c^ni Via a stornatlo, 
di trovare , olire l' arduità della cosa , oata< 
coli d» ogni parte' nelle vc^out^ , e di essere- 
iasieme bersaglio delle- grida , aver voce di 
nemici della patria : prò patriae hostibus , 
dice il SipamoQti. (i). 

A parte dCirodio erane ancora gli altrf 
medici che , convinti eom' essi della reallJt 
del contagio , snggerrvaso precauzioni , cer- 
cavano di comunicare altrui la loro dolorosa 
certezza. 1 più discreti lì taociavano di cor- 
riTilà e di ostinazione : pei pia , eil'era evi- 
dentemente ìn^oslura , cabala ordita , per 
far bottega snl publìco spavento. 

Il prototisico Ludovico dettala , pre'ssoc&è 
ottuagenario , itato professoredi medicina 
nella università di Pavia , poi di filosofìa mo- 
rale in Milano , autore di molle opere ri pn- 
tatissime allora , chiaro per invili a cattedre 
di altre università , Ingolaiadt , Pisa , Bo- 
logna , Padova , e pel rifiato di' tutti i;|uesti 
inviti , era certamente mio degli uomini piU 

(i) Pag. aSi. 
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autorevoli ad. »o teapo. AIU riaaunoae 
della MMeiNta li aggiuBRen «jiwlU della vita, 
• aUa avi«ia««iui« I« hwMvoWia • per U 



sua grai>d< «ariù mt «mate e a^ beoefisove 
1 poreri. £ ,- iw* co»* obfr in noi lurb* e 
coDU-iala il MptÌBiaU» di tìiat», ìtasfinto da 
qnati menti , ma cM allon doveva rondef lo 
pib gjiiMrale e piq (sete , il poyec'uomo par- 
lecipava. dèi fKa^iudJui più oonuwi a piò fu- 
nesti de' SMoi ODnlemporaoet : era innanzi a 
Inro , nta «enea all«iUanar»Ì dallatchiera, clie 
i quello cbe attira i guai , « fa molte volte 
perdete l'aa tori tk acq<uitat& per altre vie. Ep- 
pure quella grandissima cb' egli godeva, nao 
solo non baiti», a vincere VopiDioiie dell' a- 
niversale in questo affare della pe*tilensa j 
ma non petè lalvailD dall' aainosita e dagli 
intuiti di quella parte di esso cbe corre pib 
làciltneAte dai gÌHdizii alle dimoitrasHMii e al 
far di latto. 

Un giorno cb'egli andava in lettiga a veder 
■noi malati , oomìaeiò a farglisi gente attor- 
no , gridando euer lui il capo di colipro cbe 
volevano per fona cim ci fosse la peste, lui 
ohe metteva iu i^iavento la oiii^ , con qnel 
■no cipiglio, con quella sua barbaocia: tutto 
per dar faccenda ai medici. La folla e la fu- 
ria andavano crecceodo: i portantini, vedendo 
la mala parata , ricoverarono il padrone in 
noa casa amica , cbe per «orte era vicina. 
Questo gli toccò , per aver vedalo cbiaro , 
detto ciò cbe era , e voluto salvar dalla pe- 
ste molle migliaia di persone: quando, con 
uu suo deplorabile cousulto , cooperò a far 
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, martsnBre,. ta»agUar«, « wdeK per ùwag» 
usa povera iafelice •vcniurata ,. perobà un 
pkdcooe di «94 j^KÙYa- dolmì urani di lUh. 
maca , e- n^ aUra padrqM di DEtioa eia tUto 
foriemeate inaiunerato di I«i {»}, aUon aa 
avrà avola pKitw 1' ueiivetstle nuova lode di 
tapieois a, oiò. «she à ÌMellai(dale^a'pctiaacc, 
nuovo t'Uoia di beitentenl/O. 

fifa sdì fioir: (ielimaceot coninciaroiK», pri- 
ma nel ^orgo dì porta orienUle , pai ia a» 
gnl quartieFe della oiliii , a spesse^iare le 
malattie , le morii , «ao socidéeti urani di 
Spasimi ,. di pa^iiszioni , di lebwgo , di de- 
lirio , con quelle divise fuueste di lividori e 
di buboni j morti per iopiù celeri, violente, 
non di rado repentine , senaa. alcun piece- 
dente indizio di malattia, I medici opposti 
alla opinione del contagio , n«a volendo ora 
confessare ci& che avevano deriso, e doveisda 

5DF dare un nome generico al nuovo malore, 
ivenuta troppo cootune e troppe palese. per 
andarne senia , trovarono quello di febbri 
maligne, di febbri pestilenti; mìseraUle lran> 
■azione , anzi trufferìa di parole , e che pur 
faceva gran danno ^ perchè , mostrando di 
ricoaosoere la verità , riusciva ascora a far 
discredere ciò cbe piti importava di credete, 
di vedere , ohe il male si «ppiglnva per via 
di contatto. I magistrati , come chi si risente 
da un allo sonno , principiarono a jlare un 
po' piìi orecchio ai richiami i alle proposte 

(0 Slori» di Milaao àr-t Omff'Pietro Verri: Milana 
■835 , Taia. 4- PH- >^^- 
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dd^a -SabiA ', à tener màtio a^suoi editti, af 
■equestri' «rdinati, alle quarantene prescritte 
da qnd tribunale. Domandava eiso'aacfaedi 
ooBtÌDUo Vasari, per supplire aHespese quo- 
tidiane , crCBcenii 'del lazuereEto', di tanti al- 
tri servigi ; e li domandava ai decurioni'. 
Intanto ohe fosse deciso ( che non tu, credo, 
mai , se non col fatto ) se tali spese incum- 
beHcro alla citt^ , o all' erario regio. Ai de- 
curioni' faceva pare ìstama il gran cancellìerej 
per ordine anche del governatore che era an- 
dato dì nuovo a metter l'assedio a quel povero 
Casale , faceva istanza il senato , perdhè av- 
visassero al modo di vettovagliare la cilth , 
prima che dilatandovisi per isventura ilcon- 
tagio, U venisse negato pratica deglialtri 
paesi ; perchè Iròvasser meizo di mantenere 
una gran parte della popolazione, a cui erano 
mancati i lavori, I decurioni «creavano di' 
far dau«ri , per via di prestiti , d' imposte ; 
e di quel che ne raccoglievano , ne davano 
MD. po' alla Saniti, un po' ai poveri ; un po' 
di grano comperavano j supplivano a una 
parte del bisogno. £ le grandi angosce non 
erano aneora venute. 

fìel lazzeretto dove la popolazione, quan- 
tunque decimata ogni giorno ; andava ogni 
giorno crescendo , era nn'altra ardua impresa 
quella di. assicurare il servigio e la subordi- 
aazione ^ di far serbare le separazioni pre- 
•critte , di mantetiervi in somma , o per dir 
meglio di stabilirvi il governo ordinato dal 
tribunale della sanitk : che , fino dai primi 
jnomeaii , v'era stato ogni cosa in confusione. 
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p«r la->rici»leua eli miM riBe^nm ; per i« 
jacoria m per la coanivenza deg)Ì iffiaialr. 
il iribuoale.j! i decisioni, non Mpmdo dove 
dar del capo , peotaroDO di rirolgersi ai cap- 
pncpipi , e «upplicarono il p«dra commiwa. 
jio , come lo obiamavano , della' pilovittei* , 
pi .qu^le faceva U veci del prtrviocialre, morto 
poco innanzi , volesse dar loro an toggetto 
«bik a goyernare quel regno idMolalO. Il 
joommissario pr«pOBe loro per prineipale un 
^dre Felice Casati , uome d'etk matura, il 
qaale godeva una gran faaa 'di carìtìi , di 
aillvit^ , di maosuetudiBe inaieme e di for* 
tezza d'animo , a, quel oha inoltrò ilieguito^ 
jien meritata ; e per com^gna. é dame mi- 
nistro di lui , un padre Miobele PoasobooelU 
ancor giovane , ma grave e leverò di pen- 
tieri come d' aspetto. Furono aecfiltati bea 
di buon grado ; e ai 3o di marte 'entrarono 
nel lasieretto., Il presidoutei d^Us Saniti lì 
condusse atlorso , come p«r prenderne ii.po** 
aesso j e, convocali i seivetkii" e gli ufficiali 
d'ogni ordine , dichiara innanzi' a 1oro,'pre- 
aidente di quel luogo il jadre Foliae, < eoa 

Erinwia e piena putorit^- A misura poiché 
i. miserevole raunanza andò moltjpHcapdo , 
v'accorsero altri cappuccini-, e Girono quivi 
soprintendenti , «ontèMori , ammipUt^aiori ,' 
iniàrmieri , cucinieri , gnardarobhi lavandai, 
tutto cbe occorresse. U padre FeUee, wmpre 
affaticato e sempre sollecito , girava di giorv 
.no 1 gifitT' di notte , pei ponici , ' per le 
stanze , pel campo , talvolta portando un'a- 
sta , talvolta pon iirmato cbe di cì^icia; «pi- 



man e regolwn ì -tttvigi , «ccbettra ì'ttf 
malti, taceva raB^aov alle q(iere)e, minaccia- 
va , pBBiVB , riprendeva, confortava, aicia- 
^va e qtMgcvn lafp>tiiie. Conirasse ìd ini 
prinoipio la peste ; ne guarì , e riprese, eoD 
nuova slacrM* , le oaFe di prima. I sqoìcdd* 
ifraielli vi iunacoao la piti parte , e tutti 
gtoicMameaie , In vita. 

Certo «n tale ditlatara era uno stMBO ri>- 
piego ; ttrano e<7iK la calamith, come i tem- 
pi : e quando u«B ne lapesaimo altro , hai- 
éteittbe-qìmto wet argomento, ama perng- 

S'a d'una «ootBa tten Toua e maicompoata. 
a r animo , na l' opera , ma il sacrifioie di 
quei frati ,' non meritano però meno che se 
ne fiMOK meatìone , conrivpeuo, cou tene* 
roBn,'BOB qnellB specie di gratitudine che ai 
■«■te, come in «olido, pei grandi servigi ren- 
dati da -nomini ad nOminT. Morire-per frr del 
heat,;ò com bdla « sapiente, in qnaltmqiie 
taa^, lin qualunque ordine di cose. » "Gbe 
» ae ^éiti -Padrìf ni non BÌ-rÌ(rotfanaAn, ìt di- 
■ec il Tadino, n al sicuro tutta la Cittì an* 
« niohìMta si iroaaua ; poiché fu cosa mi- 
■» rsaal— I l'aver qnostì Padfi fatto in così 
» parano apatio di tempo tante co le per be- 
» JMfitio pabblieo , che non hanendo bau- 
»intb agiatro , o almeoo paoo» datla Cinlt, 
« oasi U laa industria et prudenza 'haneuano 
* mamaoMo twl Laaaretto MdM' migliaiad^ 
» poueti. (i) » ' • 

Anche nel ptibliCD.^qnrila 'oapafUttia dd 
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negare la peate andava naturalmcitte eedendo 
e perdeodoaì , a misura che il morbo si dif- 
fondeva ;-e >i diiFondeva , a occhi veggenti, 
per vìa del tioataUo e della pmiioa^e unio 
più quando , dopo esser qualche tempo ri- 
matto Mltaato fra i poveri , coniooiò a loo- 
car persone piìi conosciute. £ fra queste , 
come . allora fa il più notato , cos^ merita 
anche adesso ona espressa mensione il pro> 
tofisioo Scttala. Avranno delio ahiftcno : il 

Svero veocdiio aveva natone 1 Ohi -lo 'sa ? 
ddero tnfermi di paste, egli, la nu>gli« , 
due figliurfi , «ette persone di «erviuo. Egli 
« inno de' fi^iuoli ^ne -nsoirone uivi ; il n^ 
sto-mnlk. '« Questi cMi, « ^ee il Tadhi» , 
« ocoorai nella Citth in ca«e Nobili , diapo^ 
w taro la Nobiltà -, et la plebe a pensare , 
« «t gli inoredvlì Medici « et la plebe >'gDO- 
» nuRc et 'temeraria commincii> «trtngere le 
H .Isbra-, cbiudifre li denti , «« waroare la 
» oiglta. (i) >. 

Ma i rivolgimenti , wa le riprese > na la 
fendette , per àii coti , della caparbietk con- 
tìgu., tODb «He volte ttli , da far desìde- 
nue eh' clli folK rimaUa iataa 'e iavitta , 
fino «ir ultimo , eootro la ragione e ri' evi- 
dtiKa :^e qaesta fti bme ub« di qneUb •rolte. 
Gul«ro <^i quali avevano hnpngttato ceti Hio- 
ianvneDie e così a Inngoebe eiiMeMe' presso 
a toim^ f fa -loro t nn geritie-di'nale , che 
poteva, per mekii naturali propagarsi e fat« 
•litlge-j aoD potando orMaì negs^eil'ivopa'r 

(0 P*» !* 
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^amento Ai esso, « non vivendo attribuirlo t 
quei meni ( cbe sarebbe stato confessare 
ad tia tempo un giande inganiit) e una gran 
«olpa ), eraaa taato più dispkosti a lro<rarDe 
.qualche altra cau^a., a far biiooa c£nalunqHe 
jie venisse messa, io campo. SventuratameDte 
ve D'era UDa io pnoitto nelle idee e nella 
iradiiioni comuni allora g.non qui soltanto, 
ma iu ogni, parte d' Europa : arti venefiche, 
operazi»n> diaboHclie , genie congiurala & 
sparger Ja peste , pei via di veleoi conta- 
giosi , di malìe. Oii oose tali o somiglianti 
«i'4no state supposte « credute in molte al- 
tre pestileaic;e qui^egnaiameute , in queUa 
di tnezzo Beec4o innanzi. Si aggiunga che , 
fino dall' anno antecedente , era venuto ur 
dispaccio , soscritto' dal re Filippo IV , al 
^vernatore , in cui gli li dava avviso , es- 
sere .scappa da Madrid quattro francesi , 
xicercatì come sospètti di spargere unguenti 
veienoat , pestiferi : stesse egli all' ert»., se 
-mai coloro fossero capitali a, Milano, II go- 
.vernatore aveva comunicato il dispaccio al 
senato e al tribunale della saniti ; ne per 
. allora , pare cbe vi si badasse più cbe tanto. 
Pero , scoppiata e ricoooéciula la peste , il 
tornar nelle menti di quell'avviso potè ser- 
vire di conferma o dì appiglio al sospetto 
indeterminato, d'una £rode s celerà ta ; pOtih 
.anche estere lapiima occasione di farlo na- 

Ma dtie fitti , V umo di cieca e indiscipli- 
nata paura, T altro di non so quale scianra- 
"ggiiK) forontt quelli che couverlitcno cpiel 
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sospetto inoeterminaio d'un attentata poisi- 
bile , in sospetto , e presso a molti in cer- 
tezza , d'un attenliito positivo e d'una tra- 
ma ri ale. Alcuni,, ai quali era paruto di 
vedere, la sera del 17 di maggio , persone 
ja dsnmo andare ungendo uo assito che set-* 
viva a dividere gli spazii assegnali ai due 
■essi , fecero sella iiotie portar fuori della 
cliiesa Tassito e una quantità di pancbe rin- 
chiuse in quello *, quantunque il presidente 
della Sanità nccorso a visita con quattro 
persone dell' uGeio , visitato l' assito , le 
panche , le pile dell'acqua benedetra , e tion 
trovando cosa che potesse confermare Tigno- 
rante sospetto d^un attentato venefico, aves- 
»e,per compiacere alle immaginazioni altrui 
e più tosio per abbondare in eauteia , che- 
per bisogno , aresse , dico , pronunciato , 
bastar che si facesse una lavatura all'assilo^ 
(^nel volume di roba accatastata produsse 
una grande irBpressiQné di spavento nella 
moltitudine , per cui un'oggetto diventa cos\ 
di leggieri un argomento. Si disse e si cred^ 
ceneralDiente esser slate unte in duomo tutte 
le panche , le pareti , - fino alle corde delle 
campane. Kc si disse soltanto allora allora r 
tutte le memorie di contemporanei f alcune 
scritte dopo molt^anni ) che parlano di quél 
fatto , Ite parlano eoa eguale asseveranza ; 
e la storia sincera di esso , bisognerebbe in- 
<dovinarla , se la non si trovasse in una Let- 
a del tribunale della saoith al governatore, 
si conserva nell' archìvio detto di sau 
e le ; dalla quale V abbiamo cavata , e 
r om.spoa.^oi.IF'. -a 

A ' 
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della <]uale sono te parole che 'abbiamo po> 

•le in wrsiiro. 

La niutiina seguente , ufinuovn e più 
slnino , più sìgiiiiìcanle spettacolo colp^ ^i 
(Mxlii e le RiÈDli de'citladini. In ogni parte 
delia cittk , si viglerò le porle delle case e 
te muraglie, per lungfaiuimi Uatli iulrite , 
infardale di non ao cbe «udiceria , gjaltogno- 
Ja , biancastra , sparsavi come con ispuftoe. 
O sia stata una vaghezza ribalda di vedere 
un più clamoroso e pìii generale spaiiriinealo, 
o sia state va più reo disegno di autueniai-e 
la pubblica confusione , o cbe cbe altro j 
la cosa è attestala di maniera cbe ci par- 
rebbe mea ragionarole ]' attribuirla ad aa 
, ^gno delle làntatie, elle al fatto d'una tr<i> 
stizia , non nuova del resto net cervelli uma- 
ni , né scarsa pur troppo d'cSeiti consimili) 
in ogni luogo , po' cos'i dire , e in ogni et^. 
U Ripamonti , cbe spesso in questo parti- 
colare delle unzioni deride , e più spasso 
deplora la cred«litk popolare) qui afferma dì 
aver veduto quell' impiastramento , e lo de- 
scrive (iV Nella lettera sopraccitata , i si' 
^nori della Stinitii raccontano la eou nei 
niedesimi termini ; parlano di visite , di 
esperimenti fatti con quella raaieria sopra 
cani , e senza cattivo efieito ; aggiitngono , 
^Teder^ eglino ohe cotale temerità sia piif 

(i) ,. . .et 009 qno^ ìtìiihu tuctc. Msculac o'ant 
ip^iriiim iiiaequalilet<{ite maniuiles , veluti si ijui< hamtam 
«tmiigìa saniem a^pcrsiesct , impressÌEsetve f>arie(i: et 
ìaiiiiae patairo ostùique aedium ewkln ad^KifÌBe copiar 
-minata ceimEÌ«4«r- |wg- 75- 
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tosto proctJMu 4a uuotefiM , che da fine 
aceleralo : petuiera che iadiei in loro , 6ao 
« quel tempo , pacMczud' anino bastiate 

Cr nr-n vedere ciò che n*a vi foste lUto; 
altre menovie coui«4tiparanee, scaia cod- 
Ure la Iom ' lentiHMtiMftnta per la veri^ del 
facto , aiweiiaairo pwe iMieme , estere statt 
iu culle prime opialanc di molti , cbe quel- 
r tiBpi«Mri(taÌBiaetit* fiMie fatto per burla , 

rbiczarrik ;- nessuna parta ài neisuno che 
aepsM ; « De anebfaeta parlata oerta- 
tpcBte , M re na foMe iteti , te noa altro , 
per «hiavasli •trava{;aDti. Ho ered||ito cosa 
■oa fiioi ^ propasko il fiferi» e il mettere 
ànueae - i^jti parlicolari , ia parte poco 
voti , io patte aKàtt» If^Bovali , d' an eele- 
W« delirio ; percfaè , ee^i etrori e massime 
iMgli erroBÌ -di molli , cii che è più iute- 
Muaatt • pib Mtik *d aaMrrani , mi pare 
che sia appasto la «trada che hanno tenuta, 
le apparenia, i modi eon cui hanno potato 
eatcar setle nenii « deniDarle. 

La citt^ già BOMMBoiM ne lii aoHojsv : 



pa^mi 4eUe «a>e , con pa^jlie atscese , ab- 
brHoiaeckiaTaBO ^i t9wn utili ; i paMe^erì 
ai ferjmTaBO , gn^rdoTano , isorridivano , 
fpanerano.' I forestieri , nospetti per qvesto 
aolo , e beili aUon ad emer ricojaocciuti al- 
l' aèiito , venivano araesWti nelle vìe dal po- 
polo , e coDt^oati alle carceri. Si fecero 
•ntcm^Mriij eiami'di afrettati, di arre- 
atatori, di tectHuosii ; non li trorb reo nei- 
M«o; le nienti erano ancor capaci di dubi- 
tai* , di ponderare ^ d.' intendere, H tribn- 
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naie della taqìtìi pablieò una grida , con la 
quale prometteva premio e impunita a chi 
lacltesse in chiaro 1' autore o gli autori del 
fallo. Ad ogni atodo non parendoci conve- 
nienie , dicDuo que'' si^aori nella citala let- 
izia , die pnpta la. data del 31 'maggio 1 ma 
elle tu eviilentemeote serilta ai ig', giorno 
«egnato nella gridai a «lampa , che questo 
delitto in qualsivoglia modo retti impanilo, 
massinfe in lampo tanto ^rÌ€<dota e sotpet- 
loso , per consolaaione e quiete di questo- 
Popolo ,■ e per eiware indicio del fatto , 
hahbìamo oggi pubiieaia grida, eie. Nella 
grida stessa perà , Dgseuo cefino , alineii' 
chiaro, di quella ragionevole e trasfaillanie 
cougettura cbe pariecipavauo ai governato- 
re ; reticenza che acew$^ ad nn tempo una 
preoccupazione furiosa nel popolo, e in lar« 
una copdlscendenza , t»n(o più rea , ^uaeto 
più poteva essere peruiciosa. 

Meatre il tribunale «ersava , molti nri 
publico, come accade, avevaa gik Iravatoj 
Coloro che credevano essc-r quella'UNa iln- 
?ioi)e velenosa , clji .voleva che la Soste uni^ 
vendetta di doq lifOn^Io Fernaadei di Cott 
doVa , per gl'insulti rioevuti , nel' suo par-t 
tire , (^hi una pensala del cardinale di ili-: 
cheiieu , per diigri^r Milano e knpadrnnìr-a 
sene seuza fatica ; altri ,.e non ti .ja per quali 
(notivi, ne voleva auifire :il c«iite drColhlio, 
Wallenstein , questo , q;ueU' allj^o gentiluomo 
|))ilaQese. Non manoava , icome abbtlm dttto, 
^i quelli che non vedevai^o ìb qifel £itia 
slfro cife una malvagi? cvr^elUipra , e^ l'fttt 



tribOivaDo a icohiri , a's^ticri , ad n6ciafr 
ebe si Buooiatseio fttl' «stedio di Casale. Il 
una ■ veder p»i , come jwr avventura s' era 
temuto , che ne ae^isae a dirittura un ìn- 
fetlamenlo , un eooidjo untTeraate , fu f)ro- 
Iiabiltaeiita cagiene ohe quei prìino sparento 
i' aodaiae per aUois acqnietaado' , e la cosa 
Caste o parewe potla ù> ma cale. ' 

' V en :àeì .rvato mi oeno numero di per- 
sane nvn ancora |iersu«ie site {»esie vi to^- 
se. £ fcrehè^ tante nei laucrctto , che per 
la. eitlk , Blctmì pur ne ^ativaDo , n si di- 
» cena , » ( gli nhami argom^ti d' una o- 
jf'uMt battuta ckli' erìdenaa muo sempre cu- 
tioai a mpetit >) « ai dieena ddUa plebe , et 
w anoera da Bioltt medici partìali , tkm es- 
w.Aere véra peste', perciò tutti sarebbero 
» morti (i). » Per togliere ogni dubbio , 
tto-rìi il tribunale delia sanili uno spedienle 
CDogenere al biaogno , no modo dì parlare 
agli occhi , quale i tempi potevano ticjiie- 
derb) oi luggernrlo. In uno de' giorni festivi 
della Pe'uiecMle , osaranc i cittadini con- 
cvrrere al cimtleto di san Gregorio , fuori 
di porta ornatale , a ^egare pei morti del- 
l' altro contagio , dei quali i corpi erano 
quivi tcfxdti ; e, pigliando dalla aivoiione 
opportunità di divertimento e dì spettacolo, 
V andarano ogniuio uella gala che potesse 
maggiore. Era iq quel giorno morta di pe- 
ste , fra gli altri , una intera famiglia. Nel- 
r ora del maggior- o^iKorso , pei inesfiO alle 

:ii) Tadino, pag-gS. 



carroue , ai. eavalotwi , ai puieggìanti , 
radaveri di qaoUa faaii^ia fiiroMi , d'nrdine 
deUa S«DÌl)i f tratti d cimilwo «ndiletlo , 
aw no cano , ignudi ; aftncbè h fol'ia pò- i 
tesse vedere in mw ii nwrrhio BÙaHeslo , ìl I 
bvuuo laggcIlB deUa> pMiilnus. Uà grido àì% 
rii«ezn> , di tatme , ti levavai per lutto I 
dove passava il cavrof Mi luace taorviotìo | 
regnava dove era fmiaìm m altro normto- | 
rio lo precovreva. La psMe h piìi oreflyta; 
ma del resto etta a' aadava «giri Hi yiù ac- 
quistando fede dot* }• ^aelia rkniear n&<| 
desima non tlmrè MPVir poco ■ {nopa^aria. 
Da prium «doD^M. , a*a pei», ■■i w iwt i i- 
mente no, m n ca —w modoe praflbiia ansb* 1 
di proferire ijl vwabol*. Pm (ebbri. paMilas- ] 
xiati : r idea ■ aMmette pei- iahaeco in ui 1 
acuiva. P»i , BQU ve» pc«u ; vale a dire 1 
peMc SI , MM in HH omXo leneo ; no* parte 
appHDto Impunto , ma nna eosa aiU qaaie 
noD ai sa -trovare un altra none. Fisalnen- 
le, peste senz* daUie e aeaaa ewatraito : 
i»a gi^ vi s'è appicoata un'altra idee , idea del 
veneficio e d^ maleficio , la qnale altera e 
cenfonde l' idea npressa dalla parola che »ob 
sì paè pth mandare indietro. 

Non là, oredo, bisogno d' easer motte ver- 
galo Detta storia delle idee e delle parole , 
per vedere- «he molte hasao fatto ma sireìl 
cono. Per graaia del cì^ , che non fono 
TBOlte (]»eUe d' aaa tal aorta e d' una tale 
importanza , e che coaqoistÌBO la loro evi- 
denia a un tal prezzo, e alle aitali li pos- 
■aoo attaccare accessoiii d'na ul geane. Sì 
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^rcltbe peri , nrfle cose grandi e iwllfe pio- 
eiole , evitare io gran parie quel cor«o cot'i 
lungo e co^ torto , prendcddo il nwVedo 
fropmto da tanto tempo , di osservare! « 
atcMtars , paragonare , pensare , prima di 
parìare. 

Ma parlare , questa cosa cos'i »i^ i i tal-' 
mente più agevole di latte quelle altre imiie- 
lue , che anclie noi , dico noi uomioi in g«-' 
bcrale , aiamo un po' da compatire. 



CAPITOLO XXXII. 



Di, 



'ivenendo wmpre pfh difficile >V snp- 
ylìtt alle esigente A>lorose della crrcostanta, , 
era stalo , ai ^ di maggio , preso nel con- 
■igliu dei dn^vrioni , di ricorrere , per aiuto 
e per mercede , al governatore ; e , al aa , 
furono spedili al campo due (fi quel corpo, 
etili gli rup(>rcscnIassEro i guai e le «rettele 
della oillà : le spese enormi, l' erario esanslo 
e indebitato, le rendite future impegnate, le im- 
porle correnti non pagate, per rimpoverimento 
generale prodptio da tante cause , e dal 
guasto militare in ispccte ; gli mettessero in 
considerazione che , per leggi e consuetudini 
non iuierrotlc , e per decreto speciale di 
Carlo V , le spese della peste dovevano es- 
tere a carico del fisca : in quella del 15^6 ^ 
Rvere il governatore marchese di Ayanionte , 
a«a pur sospese tutte le imposizioai cvne- 
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rali , ma sommila la citili di quaraiila nàia 
'■Gudi della stessa Camera; donguda&sei» fì- 
iMlmeaie quattro cose: die le imposizioD) fos- 
sero , come gik aliata , sospese ;. la Camem 
desse danari j desse il governaiore parte al 
re delle miserie della citta e della provio- 
eia ; scasasse da nuovi aUoggiamenti miiilari 
il ducato, gii consumato e disiruilo da» pas- 
sali. Lo Spinola diede in. [JsposlacoodogUaB- 
ze , e nuove esorl azioni-, dolergli di non pa- 
ter trovarsi nella citta , per impiegare ogni 
sua cura in sollievo di quella;- ma , sperar* 
che a tutto avrebbe supplito lo zelo di quei 
signori : - <faesto essege il tempo cK spendere- 
seaza risparmio , d' ingegnarsi in ogni ma- 
niera : quanto alle domande espresse , avirb- 
L£ proveduto nel miglior modoctie il tempo- 
e 1^ necessita presenli aveìsero coaocdnto. 
né altro ne fu: v'ebbe bene nuove apdate 
« venute , domande e risposte ; ma non tro- 
vo che se ne venisse a più strette conclu- 
sioni. Pia tardi , nel maggior fervore della- 
pestilenza , il governatore stimò di trasferire 
con lettere patenti la sua auloritk nel gran, 
cancelliere Ferrer , avendo egli, come tcris< 
se , da attendere alla guerra. 

Insieme eoa quella risoluzione , L decu- 
rioni ne avevan presa un' altra : di doman- 
dare al f:ardinale arcivescovo , che sì faces- 
se una processione solenne , parlando perla 
citlii il corpo dì san Carlo. 

Il buon' prelata rifiutò, per molte ragiMK. 
Gli spiaceva quella fiducia in un mezzo ar-. 
J>Ìlrario , e (^jneyEi che ,, «e 1' «fletto 1104 
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«veue cortrìiposto , come pure temeva , U. 
fiducia' si cangiasse in iscandalo ( i ) . Temeva, 
dì più , che , se pur e' era di questi untori^ 
la processioDe fosae viia troppo comoda »c- 
«asioue al dditto : se non ce n' era , un 
tsnto.adunamcQlo per si non poteva cha 
spandere sèmpre piìi il coutagio :. pericola 
ben più fenlc (a). Che il eoipelto sopito 
delle uusioDÌ s' era iutanto ridestaUiT più ge- 
nerale e più furioso di priiuA. 

S' era ut QUtovo veduto , questa volta 
iruto di ve Jere , unte<miiragLe ,»pofW 
B^ii' publici , usci dì-case, (lactelli. 
Le Aoveile ài tali acoperle voiav^oA, di 
bocf-a ia 'bocca 9 e, come più del . solito 
ac«ade nelle grandi preoccupa zio bì , V a-\ 
dire faceva 1' efiètto ohe avrebbe p*Uito 
fare il vedere. OH animi , cgnor più aiua- 
leegiaii dalla presenza dei mali ,iÙTÌtatt 
dulia i-Dsist^Bta «lei penioalo , abbraectavaao 
più voleaticfi quella oredeusa '. che 1' ir» 
agogua a pi)aÌEe , e , come osservò acati- 
meo (e , a questo stesso- proposito, va valen- 
tuotao (sy ■! ama meglio di attribuire v oisli. 

(i) Memoria delle cose notaliilL succcase Ìii IMilauo in- 
toi-DO al mal conU^oao 1' unno lOaì , clc. raccolte da 
D. Pio Ta Croce , Milano ,' i-^Bii. È tr^itta sriddntO' 
amiti: da icrifto iaeditO' di autore viirjto al tttàpo della 
peitileDia i m pure: noi) é una sctnpLict cdiziom.', piut- 
tosto clic una nuova ronjpilaiione. 

(i) Sì unguenta scdei'ata et unc^lnrrs in iirlie cssent .... 
Si non cMcnt .... Certiusque adto malinn. Ripamonti , 
piF^iai i -i 

C^) P- 1 i-rri , Oiservaiioni sulli tortura ; SciHlori iu- 
liani di economia folitipa, parte modci'iia, tou. 17, 
t*%. aqS. 
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ad una nequizia umana , contra cui pmit 
sfogare la sita tormentosa attivila, che rici>iio< 
•corLi da una cauta , colla qtials ncm ti sia 
altfo da fare che rasaegRarii. Un veteoo 
•quisito , iitaalaneo , peuetrantminio , erano 
parola piti che bastanti a «piegare la t.ìoIcb* 
za , tatti gli accidenti piìi otcufi e diawdi- 
nati del Tiwrbo. Si diceva composto quel re- 
Imo , di nMpi , di serpenti , di sanie e di 
bava d* appestati , di peggio , di tutto ci& 
ob« teW^ge e perverse fantasie sapessero 
tront di «ouo o di aj-roci. Vi ai aggiunsero 
poi W naiìe , per le quali ogni efietlo dive- 
nira potsibile , ogni obieiione perdeva la 
feru , si risolveva ogni difficoltà. Se gli- ef- 
fetti noB avevu tequto dietro imniediala- 
meMe a quella prima uiiEione, se ne Tederà 
il perchè^ era sialo uà teotaiivo manchevole 
di venefici ancor uoviiii : ora 1' arte era per- 
fèzioinia , e le volonlh più «ocaóite nell' in- 
fin-nale proposito. Ormai chi avesse sostenti- 
t« ancora che 1' era stata una burla , chi 
■Tesse negata I' eiisteaca d' una trama , pas- 
sava per cieco , per ostinata j se pur non 
cadeva in sospetto d'uomo interessato a storuar 
dal vero V accorgimento publico , di complice, 
dì untore : il vocabolo tu bentosto comune , 
solenne , tremendo. Coti una tal persuasione 
che untori vi fosse , se ne doveva scoprire, 
presso che inlàllibilmente ; tutti gli occhi 
erano Bull' avviso ;..ogr^ atto poteva dar ge- 
losia. £ la gelosia diveniva di leggieri cer- 
leiza , la'certeiia furore. 
Due esempii ne riferisce il Aipajnontì, ar- 
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Venendo dì arerli trascelti , non come ì più 
fieri, fra lami cbe avveoivauo alla gìoroata; 
ma percliè d' eatrarobi poteva pur troppo 
padaT di veduta (i). 

Nella cliieda dì s.-iiit' Aotonio, in ina giorno 
Ai uoa so <]uale Bolcnuitb , un vecchio più 
cbe oiluagenario , dopo aver pregalo giuoc 
chioai , volle Jedersi ;. e prima , colla cappa 
jpolrerf) la panca. « Quel vecchio ugtie le 
» panche I » sciamarono ad uoa voce al- 
cune donne die vìder l'alto. La gente die ti 
trovava in chiesa (in chìesal), fo addoj^io al 
vecchio: gli sbracciano i bianchi capelli,- Io 
pesian di pugni e di calci , lo ttrascioAaa 
fuori semivivo , per trarlo alla prigione 
gi)i<licì, alle torture. « Io lo ndi slrasci 
» a (]ucl modo, u dice il Ripanonti : « uè 
» seppi ?liro dtHa fine : ben credo oiie non 
» abbia .poluio Eopnvvivere più di ^ualotie 
u niotnc&to. » 

L'altro caso, e segu'i il domani, fu egual- 
meole strano , ma nop eggalmente funesto. 
Tre giovani compagtu francesi, tin Reiteralo, 
un pittore, un meccanico, venuti per veder 
r Italia , per farvi studio ddlc uuiichìla , 
e per cercarvi occasìoiw di guadagno , s e- 
rano accostali a non so cjubI pai-re e«iertMi 
del duomo , e stavano quivi e outcni piando 
atleulnmeate. Uno , due, alcnm p»sse{;girt'i, 
si fermar ano; ai £?'un crocoltio, pMsre a con- 
teàiplnre , a icuer d' occhio coloro, che 1' a- 
lùlo , la capigliatura , k bis-icce , ac4,'us«va- 
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ita a stranieri e , qitel clie -era paggio , £ 
francesi. Come per accertarsi cL'egli era 
marmo sietero essi la mano a toce.ire. Ba- 
stò. Furono involli , afi^rrirti , malmenati , 
spinti a furia Ai percosse alle carceri. Per 
liuona sorte , il palazzo di giustizia è poco 
«liscosio dal duomo; e per wpa sorte ancoi* 
' più frUce , furouo trovali innocenti , e ri- 

Kè ditali cose accailera sollanto nella cilr>' 
li: la frenesia s'era propagata come it con- 
lagio. Il viaodante che fosse incontralo da 
coniadtiii fuor della strada maestra , o che 
in quella , fosse vedalo ralleitiatsì balocca - 
do , o starsi sdraialo a riposo ; lo scono- 
sciuto , a cui si irovasse qual'ciie cosa di 
slraoo , di malfìdato , nel volto , negli abi" 
ti ,■ erano untori : al' primo avviso d'un chi 
che fos^e, al grido di'un ragazzo, si sonava 
a marlelio , si accorreva ; gì' infelici erano 
tempeslati di p'ctre , o presi , venivano me- 
nati » furore in prigione. E la -prigione, fino 
a un «erto tempo , era un porlo di salva- 
mento (i). 

Ma ì decurioni, non disanimali dal rifiuto 
del savio prelato , andavano replicando le 
loro wlaiiEe, che il volo puUico assecondava- 
ro morosamente. Persìstette quegli ancorqual- 
■ che tempo, csrcò dì dissuadere; tanto e non- 
più potè iì senoo d'un uomo contro la ra- 
gione de' tempi , e l'insistenza di m'olti. In 
quello stato di opinioni , colla idea del pe- 

(i) ISipaia, pag. 91-93, 



3? 
»c<Jo T confiiffl , com' ella era in qa*! mii»> 
pò, contrastsla , hea -loitUDa diilT evìdeaz»- 
che noi vi seiiliamo, non sì fa duro ad in-. 
leiKLere , coate le sue baoac ragiooi potesse- 
ro ^ anelie aeììa aaa mente, esser soggioeale 
dalle caKive allrui. Se poi, nel cedere ch'e- 
li fece f a>t-e«se d non avesse OMinaa parle^' 
una debolezia della voloutfr, «one misler^ 
del euere uoiano. Cerio , sp io alcan caso 
pu oke si possa aHribnìre )n..l|«tlo l' errore- 
ali' ini^kllo ,-e KMtnme la cpscteiua , e^U 
è quando ti lediti dei pccbi ( e i^uasli fu: 
bea del nuNDevo ) , iidla vita inleia de' 
quali appaia un oLediv riaolulo alla, coscien- 
za, senza riguardo *d interessi lenapnr^li ài 
nessun genere. Al repiiear delle rsianzu, ce- 
dette efili dunque , accousenl^ la proetMio- 
«e f aLCoaseiifi di piò al desiderio, alla pre-^ 
niurA generile , tUe 1' arca .dove pnaavana 
]e reliquie di san Carlo, rimanesse di poi e- 
spoat<i, p°f olio giorni, al ceneorso, public» 
suir aitar iiiagj|[i«re del dueme. 

Non ifovQ die ' il trìLuLale dell» sanità ,.' 
ne altri, facesse opposizioni', nt ri ibosIi-h ma- 
dì s«rta. Soltanto, il (ribunule suddetto or- 
dine alcune precauzioni , che sema ovviare 
ai prrieolo, ne. ìndicavaro il senlinieuio. 
Biedf più. strette tegele , sul lasciate entrar 
persone ia «ili;, e, per aasicurarite 1' esecu- 
7Ìone , ie' siftr cliidsc le ipoi;le : come pure > 
afTine di escludere al possìbile dulia rai>nanza 
gV infélli e i sospetti ,.. fece incbindai gli 
usci delle cajC secjuesliale : le quali, per 
c[uanto può Y^ere su. tali faccende, LanuiU 
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aisettioM d' uno Bcrittote, e .d' «mo tcrittow 

ài qnel tenuto , erano iatoKio > ciaqnC 
cento (i). 

Tre giorni furono ipeù in AirparameBli i 
V undici di giugno , che' erti il destinalo , In 
processione ti mosse, iti sKil'alba, dsl duo- 
tno. Andavt innaDet Uba lung» scliiera di 
popolo , donne la piìi parie, coperte il volto 
d'ampli xoidadi , moSte scalM e vettite d) 
sacco. Vetiivano poi le arti , precedute dai 
loro confalcrui , le confraternite , in abiU 
Varii di fogge e di colori j poi le £-aterie , 
poi il clero lecolare , ognuno colle insegne 
de) grado , e portasdo on cero acceso. N(4 
Die^zo ;• tra il ehiarorc di pib speme faci ) 
Ira un romor piti allo dì oanti , aoito nit 
ricco baidacCbino , procedeva 1' arc« , ao' 
sletiQta a viReiida da «quattro canonici , pa' 
rati in gran pompa. Cai lati 3i crifilalla>', 
traspariva il veneralo caclaveFe , ravvoile le 
nienibi<a di splendidi -ahid pontificai^ , mi. 
Irato il teschio ; e tra le forme niuiilaie e 
tco«ipo«te, li poteva ancora distìnguere «jual. 
che vestigio dell'aolico sembiante , anale lo 
rappresentano le immagini , qttele alcuni gì 
ricordavano dì aveilo vedoto e onorato vi-> 
venie. Dietro alla spoglia del morto pastore 
( dice il Ripamonti (a) , ria cui principed-- 
mente togliamo questa descrizione )f e pros* 
s'uno a Ini , cerne di meriti e di sai^ue e 

n Mio dialo di Milano eie. di C. G. 
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di Ji'gDitb , cos'i ora anclte i!e1Ia perMiiia , 
reniva l' arci» f scovo Federigo. S^uiva l'al- 
Ua parte del clero, e appresso i mai^ialraii, 



nelle 



«ggior eei-imon-a -, poi 



bili quali sfarzosHtnenie abbigliali , conte » 
dimosirazìone solenne di culto , qnali , per 
legDo dì peBilenza , in ahtco di eormeeio , 
o a pie nodo , coperti di saceo , coi cap- 

5 ucci arrovesciati sul vollo; tulli cob gra»- 
i torce. Finalmente una coda d' altro po- 
polo miito: 

Tutta la strada era adiloI>bat« g fetta ; i 
rJc<^i avevsn cavate fuor» le suppcUeltili pib 
aTareose ; le fronti delle case potere erano 
•tate ornale da ricini lienestanli , o del pu- 
Hico ; dove in luogo di parali , dove sopra 
i paratf, erano rami fronzuti; da ogni parte 
pendevano quadri , iscrizioni , imprestf ; sai 
davanzali delle fìneslre stavano in mostra 
vasi , anlKaglie , arredi preziosi ; da per 
intto fiaccole, h molte di quelle finestre « 
infermi SL-i^Deslrati- miravano la pompa , e 
mescevano le loro preci a quelle de' passeg- 
gieri. Le altre strade , mute , deseNe ; se non 
che alcuni , pur dalle finestre , porgevan 
r orecchio al ronzio vagabondo \ altri, e fra 
qsetti si videro fin monache, eran salili sui 
tetti , se di quivi potMSt^ro veder da ionia- 
no quell'arca , il corteggio , qualche cosa. 
La processione passò per lutti i qiiavlieri 
della citt^ : ad f^nuno de' crocicchi, o delle 
piazzette che tono atto ^kkco delle vie princi- 
pali nei borghi, e che allora teibavano l'an* 
lic9 nome di carroliii , ora rimano ad un 
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ìcAo , si faceva Hda fermata , posando l^rt» 
presso alla croce , che in ogpuDo eca itala 
eretu da san Carlo , nella peslìknza anier, 
cedeute , e delle quali alcune aonn luilavia 
in piede : laoto che non si tornò al ditomo, 
se non beo olire il meizo gioroo. , 

Ed ecco che , il d'i seguente , nieiitre afr 
punto regnava quella pretontuosa fiducia^ 
anzi in molli una fanatica eicutezza che ]« 
processiojie d«ve$se aver lioncals la pefle.', 
le morti crebbero , in ogni- classe , in og^i 
parte della «iuk , a una diacoisura tale , eoa 
un salto cos^ subitaneo , cbe neo v'ebbe c|ui|h 
chi iioa ne vedesse la causa & l'occasione nellp 
processione medesima. Ma, oh forze mirabili ,e 
dolorose d' un pregiudizio generale i non gii 
al tanto t: così prolungalo «tivamenK» delle 
persone , uou alla iafiiiici molli pi Icazioo* 
dei.cootatti fotlulu, atlriLuiviiBo i più qatil- 
1 effetto ; le attribuivano alla facilità che 
gli -untori vi avessero trovala di eseguire ia 
grande il loro eupto disegno. Si disse che» 
mescolati nella folla , avessero Infettale cid 
loro dugueulo ijuaHte più persone fosse lor 
venuto fatto. Aia , come qui^sto uoii sen^ 
biava Difiao bastante ne appropriata > ad 
uii.ì rnoiialila cwì vasta e cosi difl'usa in ogni 
ordine ; come , a quel cbe. pare , non età 
sialu possibile, né anche all'oecliio così aU 
leiilo e pur co^ Iravedente del sospetto , 
scei'uej^e u^iiumi., mjiccìiie di sorta in sui 
paleggio; 4i FÌoorse, fn la spiegazieoe del 
fallo , a queir altro trovalo già veccbio e 
jiccvuio allori nelJa scienza caiuuKe i' £ur 
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ropa , delU polvTtfi VMieGdi« e maleficihe ; 
si disse che polveri Uii , ^ise pel Jhiìho 
della via % principalmenie ai JuoglM delW 
pose , 8i fossero aUacoate agli stiBMiclti 
delle vesti , e meglio ai piedi , che in graa 
numero erano quel di aiuaii in volta tcalEt. 
« Vide pertaato» dice uao scrittqr« copiem* 
poraueo (■)) <i 1' istessO-' giorno dell^' pr<M- 
> cessione la pietì coxuir c<ut l'empietit , U 
. » perfidia con la siocerit^, la perdita cvb 
u 1' acquisto, » Ed era in quella vece Ù po- 
vero MQuo umano che cozziivi coi funtumì 
creati da aè. . ' 

. Dfl quel jl , h furia del ooDtagio andi 
lempre crescendo : ig breve bob > v' abha 
quasi più casa che imhi fosse tfteiCB^.itt hra? 
ve la popolaaioue del lauverelto ,.aJ dire dd 
■ìoinagtia citato di sopra , aoniù dalle dui 
«Uè dodici mjgiiaia: in pr<^resse , :«! dir di 
quasi tutti , giunse fino alle sedici. Ai 4 ^ ' 
luglio , come trovo in'i^n' aUrft. lejtiei:» àtù 
conservatovi della sanità al g^TefSfttaie , .1* 
moruliià quotidiana .olirepau«v« li cinqm 
cento. Più.innanu e nel colmo, Vriv^i ,4' 
alette , secondo il computo più comtiQii , ai 
mille du^ento , oiille cJnqueQentM^ , »k ViCm 
gliam credere ..al Tadino (a) , *cdò qualche 
volta al di là fjei trq mila oìnt^ueciiiito. 
- Si petwi|Ora <^kl\ dovessero (;£ser le at^ 
g.a&tìe dei docfutont > ' addosso a cut erar:ri- 
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niMto H'fieio' eli ptoTeder« alle pnUirlic 
necetsilit, di riparare a ciò che v'eia di ri- 
MT&bile IR' un taledJMMro. Bisogti>ya of,ai 
w Hwrogaie, ogni d\ aamentape serventi pit* 
Uioi di molle specie : monatii ; cob> , co» 
daw)tliÌM«i<inn« ^a sn4ica qai e d'oscuro ari- 
gàoe-^ li diwgnavMM gli addelli ai jhìi pe- 
sali e |>ef>e«kin lervtgi dell x pestilenza, to- 
^iei« dalle CSK , dalie vie , dal Uim-etto ■ 
cadaveri , caif^Kiarli alle fesse e sntierrarlìy 
portare o guidar» al Itteteretto gì' ìafermi , 
£«TenMrli ^uìtì , ardere , parlare le ndiC 
iiifelte e Knpelle : apparitori , il cai uSct* 
■penale era H atwxdmt i carri , avverteo' 
io «J •&•■* d'no campanello i paaieggìeri, 
ohe N rìR-MMO» : cMniniHerii , clie regela- 
Vmio gif lèni -e gli aliti , sono gli crdiiit iia- 
aodiati del trflMnale della saniti. Bisognava 
Mier rwnit» il lnsei«tio , di medici , di 
chirar^i, £ mediciflidi , di vitto, dei tanti 
aUreaii # ■n'iaferMeria ; bisognava trovare 
• apprettM* mwvo an^gglo ai nnovi biso-. 
gai. a faeMo « ci& ooatvwre in fretta tm.- 
fu>se iì l^a* e di paglia Bello spazio in. 
tarso del laaiarcHo i nn nuevo ne fu co- 
abraito, per £ capanne , eoa nna ehiosura 
di tavole , «apace di qaatLrontila persone. E 
noo b aa i ando, due altri ne 6irona decretati} 
vi •< poae ancbe naao j ma , per mancanza 
di metti d'ogni genere, TÌmasero ìncompHiti. 
I moMÌ y le peraoiie , il eoraggia y venivano 
awBo , » MÌtitrs che il UiogBo occaeeva. 

E non tale 1' eaecaiioae restava aempre 
addietr» dei progetti e 4^i ordìtii j neu 
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•ofo , a molle fKWAiitii , por lr<ypptt ricmio- 
- aeiate', si prD««de>ra seammeirte , anche m 
jMrote ; ti TeoDe a qneHo d' impotenza e 
éi disfMrmiwie , eb« » moke , e delle p'iìt ' 
pietose , coffM ^dk piU o/genti, non ti da" 
va proTediiHehiD di torta. MotiTano , per 
«■empio, 4' abbandono' àiM gran quantità df 
iunUai , a rat era«a morte le madri di pe- 
■lileoia : la Saniti propo» die s' ìatiiBÌise 
im ricovero, per qUnli e par l« MarForirDti 
■ecesahoae, «ne qualche co«a ti Ll-csec per 
Inro j e non p«t^ Dktla <rtieDere. « Si do* 
» Beva Non ai -meh*' , » <Hr« fl- Tadino , 
• cSED^Blipe ascora alti Sécwioni della Gft- 
» A , li quali H'ttoTta«aiie aflftli ,' meitì 
« et lacerati' dalla SoMadesea seoza regol» 
» et rispetto aieitnoi come molto meno nel- 
» I' i*Mice Ducalo , aticso che a^gistto al- 
ni etfiM>, né pronìsione li potcsa Iiaaere ààt 
» GoBernatore , »e noe che sì Ireaaiia leta' 
» DO dt guerra , et bisognaaa trattar beuc^ 
» 1^ ^Mali fi). » Taolo importava il pren- 
da- Casale ! Taoto pareva bella la lode del' 
sincere , indipeiideBi emente dalla cagione ,' 
Mio acopo per cai li combatietae I 

CoA f^re , trovandosi colma Ài cadaverlf 
*n' ainpi» , ma unica losM , eh' era aiatit 
scavala presso al latzeretto ; e rimmeado ,' 

Jnhn , per ogni dove, tR»epo)ti ì nuovica-' 
averi ohe ogni giornata dava' ia maggior 
copia , i mtagistrali , dopo avere invano cer- 
cato iH'accia al tristo lavtwo , l'éraoo ridotti 
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a dire.di poo si^er [riti « ohe metio^ Bppi- 
gliarù. . Né si vede ofae lucìts Ia cosa po- 
lene avere, «e aou veniva uà soccort» «traor- 

- dìnario. Il prc«idenl^ della Sanità oe doman- 
dò , per dissecalo,, colle lagriiae agli ocebi^ 
a quei due valenti frati che suvaua a go> 
verno del lataereito ^ e il padre Michele s'i»- 
pegoò a dargli,, ÌB-«»po a. qa4tt«> di, aguat^ 
bi a di cadaveri la citlh ; in <apo ad otto , 
font luwtevpli , non solo »ir up^ pressale, 
ma a quello. ch« T ai) ti veder pia «ÌBÌAro 
pulL'iw «upporre jwH'avteiÙK. Cos un firaW 
compagno, e con.uficiali daiigli ». cti dal 
presidente , andò fw>ri della citt^, alla c«rc« 
di contadini , e , parte ooU' autorìtk^ d«l fri- 
gnale , parte cen quella dell' abito e delh 

< tue pttrule ^ n« raccolse da dngeiiio , e ^ 
scompart'i in tre dìtgiunli luoghi allo acaTa- 
mciito ; spedi poi dal laziereito tBonaui , a 
racc^rre i morti; Itvnto che, al dì :pr«fisio, 
la sua proaessa si irnvò «derapittia. 

Una volta , il laueretlo rimase destilnito 
di medici f e , con offerte di largiti ttipindiì 
e diouori , a fatteti e &od cos'i tubiio:, se 
ne potè avere , e troppo al' di qua del bi^ 
sogno. Fu spesso ia estremo di vettovaglie, 
a segno di temere che si av^e a Bwrirvlt 
anche d' ipedia ; e più d' una volta, mentr» 
si tentava ogun via di far derrate o danirft» 
sperando appena di trovarne , tioa che di 
trovarne affatto a tempo , vennero a temp» 

> abbondanti sussidii , per inaspettato -dono di 
mìiericordia privata : che in mezzo alla stu- 
Itefaxicoe comune , alla indi|Fereiita p^r'^l- 



45 
trai, «nnla dal eomnma temer per sé, v'eb- 
be animi . sempre desìi alla caritk , ve n'ebbe 
aliti in cui la cariU iac(|iie'al' cenare d' o- 
%nì allegreiEa lerrean ; come , nella strage e 
nella l'ugd di molti a cui toccava di soprin- 
teadere e di jlrovedere , alctmi* ve n' ebbe , 
Mni sempre di corpo e saldi di colaggio al 
loro pcMts': V ebbe pure titTÌ che , spinti 
dallft piel^ ,> tsssnsero e sofierroero prade- 
meme le cote b'cal ai» ersDO cfaìjtraati per 

Dove FÌlulse a» più «energie e pitvyf- 
lon^eioia ieéiiih A dowerr difficili della cir- 
costatisa 7 Tm «egli eci4^iasti«i. Ai lati! cretti, 
aelU cittk^iKH) veti 00' nmi meno lalbrosi- 
fiistaata; All'è si patlv», v'era: di ewii sem- 
pre si videco miichtMi, iMieF^i' ai Inngaen- 
-ti , ai moribondi, languenti e moribbmlf tal- 
volta cmì taedetimi^; c«i soccorri spiriinaK 
leraDO |irsd)ght , quanto potevano, 'r)i tempo- 
rali ; pniuvano qualunque Krr^lo fasseUlei 
«aso. .Pìh -di < testa nt.v^rocM , della cftt^so- 
JaniBalc, morinMs'dì 'Wmtbgto: «fei n6ve gli 
olio, airincireav ■•■;./ ■ - ; 

^Federigo daiJaa tnUi , éom' era da «spet- 
tarsi òa lui i ÌBEÌla«ianli* edesom^o. Perir 
tagli H)toin»"qiiiWÌ Jntts 1b-sub fsmrglia arci^. 
vetoovale, <DUacit»tò da parenti',- da .alti 
niàgi*tr«^, d« pviDÓipi circ(»ivtei«i , petchè 
si ritraesse dal. ^ene*io in qualche >villa'SO- 
lit«iHa,'rì9ett&: il-Mwaiglto « le ina«M , cab 
quetlVaukita ^ 1 eon.cHi sotinsvii ai,parocfat; 
(( siate disposti ad abbandonar questa vita 
V (norlale , piuiiosto' ohe: i{ti«iu AnigDa , 
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p re ìaiioulro iiUa. peste , cofiie ad ub* vìi*, 
1» come ad un preiuio , quando vi sÌ8 da gua- 
» dagaace lui'ajiiaia a ÙMo (i)- » Non tra- 
•aodò aktuia delle «autck clie non lo impc- 
diptero dal dovere : <ul tibe diede aztclM isirtt» 
zioui, e redole al clero : e ùuieme , ma curò, 
uè parve avMeFlire il perioolo dove , a far 
idei &eue, Itist^aawe , (taasat per, at». S«aza 
{larUre degli ««fi^Bi tintici , c«i ifn»li èra tem- 
pre , per lodare e legolare il loro zelo , : por 
eccitare quul 4« loro :a«d««se Traddo «eli' o- 
pera, per raandatU «i pwti-dove altoi na 
perito, volle ot)ie l'adito. l'(t(w*pMtp a eJHH«- 
tfue aveMe Hitgnn di lai* Vi»^v■;~i hutt- 
retU , per darà «oMalaawi» agi* >nle«ni e 
iucocagfùam^Bt» agli aWMaoti; aMcrcva la 
e'iUk , portaado «oecorti ai pevenUi uqiw- 
■traiti nella oase , Eermaodoii agli UMÌ ,<»mv> 
le fioesire , ad aMsatWra i Joro rantoniiafai , 
a porgere la Ì9eanbie parole di ctMolacieae 
e dì coraggio. Si oaaeiò in KMBraa « vÌMe ad 
newo dftUa peiiilaaaa , gunvigltato aosh'e- 
gli ■{]& fine, d'eMerne uicita iUna, 

Coi'i , ne^i inCortati puUici e nctia bo- 
rite pertarbaaioai ^ qaal qmle 0h.'«i ti aia 
•rdine ooMaaia , li •vtit ««i^m m> anHen- 
K», vaa taUinaaioM di vitth^ Ba, pBrtrap. 
po j non uonaa ixai i m i aia ati avaeMo , e 
d' <»dinario ben più g e Ttnlt , di perveraitk. 
E quafto pBK M tegnal^e. I rtMdi cfae la 
palle ritparokUra e naa aUerriva , trayarem 

(!) UiiaiaMIi, pai. a«4. 
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acUa conuiiioae comune , nel riJasctalneDlo 
(I' ogMÌ tiirza jjublìcu, uu^i auova, oc«aMoae 
di utiiviià , e una nuova sicure&za d' impu* 
uiEà ad un Lempo, QteanEi, T uso della fona 
publica stessa veuue. a trovaisi in gran parte 
nelle oiani dei peggiori fu loro> All'impiego 
di monatti e di apparìtori non li sdatt«vai|o 
«en^ralmeote clte uauiiit lui quali l'attrjitùra 
delle rapine e della lieeaxa ^tewe più ohe 
il ttUTore del couia^io., aita ogni uatuiale ri- 
ìtietto. Eraao a cosboeo poUe-slrcttÌMime re> 
gole , iutimate «ev^clHÙHe pone i as»egiMt« 
sia^ioui , tovtapjp><nU , stma «bbusi deUo , 
commisiarii : i<\piA «juegti e ^uelU-, eian 4f - 
]egazi.,iaa^iaratj ,e uobìli in agni quartiere , 
coir aiiloritk di ^ar«dar HupmarianieDte ad 
^dì occorreuia di iMtoa .goverao. Un tale 
ordioamento camnduù e Cece afEsUa , fiuo ad 
uu certa tempo : ma , «ol cresro^e delle morti 
e didlo. ^baqdameato , dell» ibAlordi meato di 
£bi toftwviveva , venner .atJaro ad e>!>ure 
come franchi d'ogni s^ptayv^Uaosa ^ lì fa- 
ceiOt i tqoBalti prìncipaìnae^te, ai\bilri d'ogni 
cota. fiiilravaiio da padroni , da.aeniiei, nelle 
caie ; e., .seqza parlare del saocbeg^» , del 
conae lraua>van<> ^'iiifelioi udutti dalla peUe 
a pì^ssar per siSatte mani, le pouevauo , quelle ' 
miai ial'etie e ^oelcrate , aui «ani , %liuoli , 
jiarent.^. i^ogli^ mftriitimioaociMdo di gfasci- 
iiarli ai la^seretto , :se^,aQn «i «ìtcattavanO) o 
1109 venivano rÌMia^ati a prezKo. Altre volte, 
jn(>tieyano a prezzo Ìl tervigio, ricusando di le- 
vare i cadaveri gii iniiaciditi, ameno di tanti 
■cudi. Si tenne (e tra la «oirivìtà .degli uni e U 
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neqamu ic%\i ahri, è egualmente mahictiro il 
rredere e il discredere ) M tenne , e il Tadiao 
io afferma (i), che ineHaiti e appariiori Ta- 
tciassero a belio stadio cader dai carri robe 
intette, per propagare e mantenere la pesti- 
lenza , diveritita per essi nn'entrani , un regno, 
una festa. Altri scìaiirati , dandosi per mo- 
natti , portando cMipaneiie attaccate ai piedi, 
com' era preMtrkto a «ju^li , per distiniivo e 
per avviso del lon> avvicinarsi , s' ialromet- 
tevano nelle cate , ad esercitarvi ogni arbi-^ 
trio. In alcuae , aperte e vote d' abitatori , o 
'abitate soltanto da qualche languente., da 
qualijie moribondo , eoiravano ladri a man 
salva , a far bottioo ^ altre venivano serpresej 
invase da birri , clie vi commettevano riibe- 

A paro colla perversila , crebbe l'insania: 
tutti gli errori già dominanti più o meno , 
presero dalla atlonitaggiae e dalla agitazione 
ilelle menti, una forea siraordiiiaria, ebbero 
più vaste « più- precipitose applicaiionì. E 
tatti servirono a rinfortare e ad ingraadire 
([uella insania speciale delle unzioni, u quale, 
ne' suoi efietii , ne' suoi efoghi , era spesso , 
«ome abbiam veduto , un' altra perversità. 
L' immagine ài quel supposta pericolo asse- 
diava e marioriava glijinimi, più assai cbe 
il pericolo reale e presente. « B oientre , » 
dice il Ripamonti , u i cadaveri sparsi o i 
» muoclii di cadaveri , sempre dinanzi agli 
» oGcbi , sempre fta i passi dei viveoti, la- 
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49 
I «vano della cìnX tutta, come nn solo fu- 
I nerale ; qualche cosa <j' ancor piìi funesto, 
> una maggiore pub)ica deformiti era ^uel- 
I l'accaniroeuto vicendevole, la sfrenatetia, 
I la mostruosità dei sospetti . . . Non del vi- 
soltanto si prendevi 



, dell' ( 
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» coli della umana carità, 
» padre e figlio , fratello e fratello , erano di 
a lerrore : e , cosa orribile e indegna a dirsi! ' 
» la mensa domestica, il letto nuziale , si le- 
v mevano , come agguati , come nascoudìgU 
» di veneficio (i). » 

La vastità immaginata , la stranezza della 
trama turbavano tutti i giudizii , alteravano 
tutte le ragioni della fiducia reciproca. Qtre 
r ambizione e la cupidigia , cbe da prima 
erano supposte per motivo dej^lì untori , si 
GOgnò , si credette in progresso una non so 
quale voluttà diabolica in queir ungere , una 
attrattiva doniinatrice delle volontìi. I vaneg- 
giaiàenti degl' infermi , che accusavano lè 
stessi di ciò che avevano temirto dagli altrij 
parevano rivelazioni, e rendevano ogni osa, 
per dircosi, credibile d'ognuno. E più delle 
parole , dovevano far colpo le dimostrazioni, 
se accadeva che appestati deliranti andassero 
facendo di gue^ì atti , che s' erano figurati 
dovessero fare ^i untori : cosa insieme molto 
probabile e attd a dar miglior ragione della 
persnasicne generale e delle affermazioni di 
molti scritiori. Allo steaso modo j oet lungo 
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« tristo perrodo delle ioqaisiztoBÌ giudiziarie 
per aflari di stregheria , le confessioni , non 
sempre eslorte , degl' iotpulatì , servirono non 
poco a promuovere e a mantenere l'opioione 
che regnava intorno ad essa : cbè , quando 
unù opiiiioDe ottiene un vauo e lungo regno, 
ella si esprime in tutti i modi , tenta tutte 
le uscite , scorre per tutti t gradi della per- 
suasione ; ed è difficile che tutti o moltissimi 
credano a lungo che una cosa strana si fac- 
cia , senza che venga alcuno il quale creda 
di farla. 

Fra le storie che quel delirio delle unzioni 
produsse, uua nertta d'essere menz'otlata , 
pel credito ch.e acquista e pel giro che fece. 
£i raccontava , non dii tutti a un modo ( che 
sarebbe un troppo singolar privilegio delle 
favole ) , ma a un dipresso, che un tale , il 
.lai (Pi, aveva veduto fermarsi sulla piazza 
del dunnio un tiro 'a sei , e dentro , con un 
gi-an seguito , un gran personaggio, d'aspetto 
signorile, ma fosco e abbronzalo, c<^i occhi 
xiccesi , coi ofipelli ritti , * il labbro atteg- 
gialo di minaccia. Lo spettatore , invitato a 
«alire nel cocchio, v' era salito ■. dopo un po' 
d'aggirata , s'era fatto alto e smontato alla 



altri, aveva trovato amenità e orrori, 
serti e giardini , caverne e sale ; e io esse , 
lantasime sedule a consiglio. Finalmente gli 
«^rano state mostrate grandi casse di danaro, 
detto che ne pigliasse quanto gli fÌMse in 
piacere , se insieme voleva accettare un va- 
ialo d'uuguenlo, « andar con quello uggendo 
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pò- la èitlk. ' n clie avendo «gli ricusato di 
fare , s' era trovato in txa istante al luogo 
donde .era stalo preso. Questa storia, cre- 
duta qui gcneralmeoie nel popolo e , al dire 
àel Ripamonti , non abbastaaia derisa da 
molli 8avii(i), corse per tutta Italia e fuori: 
in Germania se ne fece uà disegno ioistaio- 
pa : r elettore arcivescovo di Magoaia chiese 
per lettera al cardinal Federigo , che casa 
ci dovesse credere dei portenti che si nar- 
ravano di Milano, e a" ebbe in usposta eh' 
erano segni. 

D' egual valore , ae non in tutto d' egual 
miura , eraoo i sogni dei delti ; come disa- 
strosi «lei pari ne erano gli effetti. Vedevano 
i JMH di loro V annonsio e la ragione insieme 
dei guaì, in lina cometa apparsa l'anno i6a^, 
e in una congiunzione di Saturno con Gio- 
ve ; « inelinando , a icrìra il Tadino ^ « la 
M congioniione todeUa (opra questo anno i63o 
t) tanto chiara , tbt ciaicun la poteva inten- 
» dere. M»rtaUt parat morhoi , ouranda 
> vùientur (a). » Questa preditionc , fab- 
bricata non ao poi (juando né da chi , coi- 
reva , coaoe accenna il ìlipamonLi (3), per 
tutte le bocche che ^pena fossero abili & 
proferirla. Un' altra cometa si^ravvenuta 
nel giogau delT aaoo stesso della pestifemaf 
M tenne per no movo avvito , ami per uo» 
prova nani&ita delle unùoni, PcMaruio nei 
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libri, e pur troppo ne rinvenivano in copia, 
esempi] ui pesie, come dicevano, manufalla-, 
ciiavaDO Livio , Tacilo , Dione , <clie dico ? 
Omero e Ovidio , e molli allri antichi «he 
haouo narrati o toccati falli somiglianti : di 
moderni uè avevano ancor pi!i dovizia. Ci- 
tavano cenlo altri autori , che hanno trattato 
doUrinalmente , o parlato per incidenza, di 
veleni , di 'tnaPie , d' unti , di polveri ; il 
Cesalpino citavano , il Cardano, il Grevino, 
il Salio , il Pareo, lo Schenchio , loZachia 
e , per finirla, ijuel funesto Delfio , il quale, 
se la rinomanza degli autori fo»se in ragione 
del bene e del male prodotto dalle loro opere, 
dovrebbe essere uno de' più famosi , quel 
Deirio, le cui veglie cosiaroDo la vita a piii 
uomini che non le imprese dì qualche coa- 
guisiatofe ; quel Deirio , le cui Vìsquisiùoni 
jUagicke ( lo Elillato 4Ìi tutto ci<) che gli uo- 
mini avevano ,' fino a'suoi tempi, farneticato 
in quella materia ) divenule it testo piìi au- 
torevole , piii irrefragabile, farono, per olire 
un secolo , norma ed impulso potente di Ie- 
mali , orribili , non interrotte carnificine. 

Dai trovati del volgo ìllelterato, la gente 
coita pigliava ciò cbe si poteva acconciar 
colle sue idee; dai trovati della gente colta, 
il volgo pigliava ciò che ne p iteva inten- 
dere , e al modo che lo poteva j e di tutto 
ii formava una indigesta , imniaoe congerie 
di publica forsennatezza. 

Ma ciò che àk maggior maraviglia , e il 
vedere ì medici , dico i medici che fino da 
principio areyan creduta la pfste , dico ia 
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ispecie il tadiDO che 1' aveva prouoslicata , 
vi:diila entrare , lunula à'' occhio , peir dir 
coii , nel suo progresso , che aveva dello e 
predicato come ella era peste e si appiccava 
pel contano , come dal non porvi riparo ae 
sarebbe venula una infezione generale , ve- 
derlo poi , da questi effetti medesimi , ca- 
vare argomento certo delle uuiioni veneiìclie 
e malefiche ; lui che, in quel Carlo Colonna, 
morto il secondo di peste in Milano , aveva 
notato il delirio , come un accidenie della 
malattia , vederlo poi addurre in prova delle 
unzioni e della congiura diabolica , un fatto 
dì questa sorta : che due testitnonJi depone- 
vano di avere udito un loro amico infermo, 
raccoDiare come, una notte, gli erano ve- 
nute persone in camera , ad offiérii^li la sa- 
late e danari , se avesse voluto ugnere le 
case del contorno ; e conie , al suo replicato 
disdire , quelli erano parliti , e in loro vece, 
era rimasto un lupo sotto il letto, e tre gat- 
lacci sopra , « che sino al far del giorno vi 
dimororno (i). it Se un tal modo di con- 
nettere fosse stato d' uo sol uomo , si vor- 
rebbe attribuirlo a una sua grossezza , a una 
sua sbadataggine particolare ; e non vi sareb- 
be un' proposito di farne meiuiotiejjDa, come 
fu di molli , è storia dello spirito umano ; 
e ri è da soocgere , quanto una serie ordi- 
nata e ragionevole d' idee possa essere scom- 
paginata da un' altra serie d' idee , che vi 
si -getti a traverso. Del resto , quel Tadino 

CO Pag. >a3-iai. 
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era qui uno «legli aomini pi& rtpdlati Jel 

Dne illuttri e beDemeriti icrittori hanoo 
affermato che il cardinal Federigo dabilasse 
del Tatto deUe anzìoni (i). IVoi vorremmo 
poter dare a quel l' inclita e amabile memoria 
aiia lode ancor più inlera , e rappre»entarr 
il buon prelato , in questo , come in laute 
altre cose, singolare dalla folla de' suoi con- 
temporanei ; ma siamo in quella vece costret- 
ti di notar di nuovo in tut un esempio della 
prepoteota d' una opinione comune anche 
salle meati più nobili. S'è veduto, almeno 
dal modo con coi il Ripamonti riferisce f 
suoi, pensieri , come da pciaoipio egli steue 
veramente in dubbio : tenne poi «empre che 
in qaeUft opinione avose gran parte la cor- 
rività , r ignorania , la paura , il desiderio 
di scusare la lunga trascurauta nel guardarsi 
dal contagio ; che molto vi fosse di esagera- 
lo ; ma insieme , che qualche cosa vi fosse 
dì vero. Nella biblioteca ambrosiana si con- 
serva , scritta di sna mano, un'operetta in- 
torno a quella peste ; ed ecco uno de' molli 
luoghi dove è eaprecio un tale suo sentimen- 
to, H Del modo di comporre e di spargere 
M siffatti nngoenti si dicevano molte e varie* 
» cose : delle quali, alcune abbiamo per Te- 
li re , altre ci paiono afiktto im^taarie (3), 

(i) Muratori , del gOTcmo deDa peate, tfodena ■7l4t 

2> 1 17- - P. Verri , opuscolo citato , pog. 36: ■ 
3} Dnguoits vero baec aiebont competili C0Li6ciqae 
, itiÈriuD, fraudùqueTìaatsKOoqqJiirtcquarainsan^ 
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V' ekte perà di guelfi cfié pensarono fiuo 
aDa fine , e sempre poi, che lutto fané ima- 
ginazioni : e lo snppiania , non da loro , che 
nessuno fu abbastanza, ardilo per esporre al 
publico un sentimento così opposto a quello 
del publico ; lo sappiamo dagli scrittori cbe 
]o deridono o lo riprendono o lo confinano', 
come iin pregiadizìo d' alcuni , Un ertote che 
noi) s* alternava di venire a disputa palese , 
ma che pur vìveva ; lo sappiamo anche da 
chi lo aveva ricavalo dalla tradìiione. s Ho 
» trovalo genie savia in Milano, 17 dice ti buon 
Muratori , nel luogo sopraccitato, « che ave-' 
ir va buone relazioni dai loro maggiori , e 
» SOD era molto persuaso che fosse vero il 
n fallo di quegli unti velenosi. » Si vede 
eh' egli era uno sfogo segreto della veritìi , 
ttnaeannàrnza dosiestica: il buon senso v'era, 
ma se He staVa nascosto , per patita dei 960- 



I magistrati, diradati ogni giorno, smar- 
riii e confusi in ogni cosa, tutta, per dir co- 
A , quella poca vigilanza , quella poca riso- 
luzione di cbe erano capaci , la rivolgevano 
a cercar di questi untori. E pur troppo cre- 
dettero di averne trovati. 

I gindizii cbe ne vennero in consegnenza, 
non erano certamente i prii^ d'un t^ gene- 
re : uè pure si può considerarli cpme una ra- 
rità nella Moria della giurisprudenza. Che péc 

frandim et artiius, aKÌ9 quidem aucntimur , alias vera 
6ct^ fuiue oommetilitiss^ue ariiitraaiiir.'De peste quac, 
Uedioloni » tuuo tfiSa magaun «tri^eq^ cdtdit. Cftf. V> 
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lacere de)!' aoticbitìi , e accennar soK» qual- 
- che cosa dei temili più vicini a quello di cui 
Irattiaiuo , io Ginevra , del t53o , poi dei 
i545i poi ancora del 1574 i '" ''-'^^"^ ^^"~ 
ferralo, del i536^ in Padova, del i555 ; 
in Torino , del 1 899 ; in Palermo , del 1 52 6; 
in Torino di nuovo , in quello stesso anno 
i63a , furono processali e coadaniiati a siip- 
pliiii , per lo più atrouisMmi , dove quai- 
clieduno , di>ve luoiti infelici , come rei di 
aver propagata la peste , con polveri o 
con unf^uenii o con malie o con LutU> insie- 
me, Ma r affare delle così dette umioni di 
Milano, come fu quello forse di cui il grido 
andò più lontano e dur& più a lungo, così 
fors' auclie è di tutli il più osservabile ^ o, 
a parlar più esattamente , c'è più cninpo di 
farvi sopra osservazione, per eaawae riinastt 
iloGumeiUi più circostanziati e più distesi' E 
quantunque uno scriitnre lodato poco innaa- ' 
zi (1) se ne sia occupato, tuttavia, essendo- 
si egli proposto, non tanto di darne propria- 
mente la storia , quanto di cavarne sussidio, 
di ragioni, per un assunto ancor piìi degno . 
e più iniportaute, ci è paruto che la storia 
potesse essere materia d'un nuovo lavoro. 
Ma non h cosa da passarsene eoa con poche 
parole ; e il trattarla colla estensione che le 
si conviene, ci porterebbe troppo in lungo. 
Olire, di che , dopo essersi fermalo su quei 
casi , il lettore non st curerebbe più certa- 
mente dì conoscere quei cbe rìtaangoao dellti 

(i> Pietro Verri , (pascolo citato.- 

-u,s,ic.= -„ Google 



57 
noslta narrazione. Riserbando per& ad un al- 
tro acritto la narrazione dì quelli , tornere- 
mo ora iìnatmente ai nostri personaggi , 
per non lasciarli più 6ao all'ultimo. 



CAPITOLO xxxni. 
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J na notte, verso la fine d'agosto, propri» 
nel cuore della pestilenza , tornava don Ro- 
drigo alla sna casa in Milano, accompagnalo 
dot feilel Griso , l' uno di tre o quattro , che, 
di tutta la l'ainiglià , gli erano rimasti vivi. 
Tornava da un ritrovo d' amici solili radu> 
. . narsi A stravizzo , per passare la malinconnt 
del tempo che correva: e ogni volta ve ne 
era dei nuovi , e ne Mancava dei vecchi. 
Quel giorno, egli era staio uno dei più al- 
' legri ; e fra le altre cose , aveva fatto rider 
re assai la compagnia , con una specie d'elo- 
gio funebre del conte Attilio, portato TÌ« 
dalla peste , du« giorni innanzi. 

Camminando però sentiva una mala vo> 
glia , un abbattimento , una fiacchezza di 
gambe , una gravezza di respiro , un' arsura 
. interna , che avrebbe voluto attribuire in 
lutto al vino , alla veglia, alla stagione. Non 
fece molto, per tutta la ilmda ; e la prima 
parola tu , giuuti a caaa, di ordinare al Gri- 
so che gli tacesse lume alla stanta. Quando 
TÌ furono , il Griso owervò If taccia del p»- 
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drone UaYolu, accesa , «ti occhi in fetori e 
Itwtri liutri i e ai tenne discoito : perchè, i« 
quella ciicostaiua, ogni mascalEaiw areva do- 
vuto farsi, come si dice, l'occhia medico. 

n Sto bene ,~ve', » disse dcm fiodtigo, che 
lesse oeir atto del Griso il pensiero che oli 
passava per la mente. « Sto benone j ma ho 
il bevuto , ho bevuto forse an po' troppo. 
» V'era una Ternaccia!... Ma, con una Duo- 
li na ilormttona , tutto se ne va. Ho addos- 
si so un gran sonno .\. Levami an'po'qnel In- 
» me dinanii , che mi abbaglia.. ..mi dà una 

V noia 1 » 

« Scherii della vernaccia ■ » disse >1 Griso, 
tenendosi sempre alla larga. «Ma si corichi 
» presto ; che il dormire le fark bene, u 

1 Hai ragione: se posso dormire. ..Del resto, 

V sto bene. Metti qui presso a buon conto 
» quel campanello, se mai stanotte avessi bi- 
» sogno di qualche cosa: e sta attento, ve', 
M se mai odi sonare. Ma non avrò bisogno di 
» nulla... .Porta via presto quel maladetto lu- 
» me . H riprese poi , intanto che quegli ese- 

' giiiva r ordine , avvicinandosi il meno che 
fosse possibile. « Diavola , «h' e' mi <^a lan- 
» fo fastidio I » 

Il Griso tolse il lume , e , auguralo, la buo- 
na notte al padrone , se ne andò in fretta , 
mentre quegli si cacciava sotto k coltre. 

Ma la coltre gli parve una mtmiagna. La 
giltò via , e si ranniccliiò , per domire; che 
ìofallt moriva di sonno. Ma r appena chiuso 
)' occhio , si ridestava in sussulto, come se un 
dispettoso. fouQ venuto a dargli tmo Gcroilo^ 
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e MDtÌTa crescinto il catdof crescmta la sma- 
nia. Si giliava Cól pensÌMe all'agosto, alla 
vernaccia , al disordine; avrebbe vT>luto poter 
dar loro la colpa di luttojma a queste idee 
>t sostituiva sempre da per sk «{Ueila che al- 
lora era associata eoa tutte . che eotravai a 
dir così , per tutti i sensi , che s' era iotra- 
niessa io tutti i discorsi dello stravizio, giac- ' 
che era ancora piìi facile torlain mott^gio, 
cbe prescitiderne : la peate. 

Dopo un lungo battagliare , s' addormentò 
finalmente . e cominciò a fare i piU scuri e 
aeompigliati sogni del mondo. E d'uno in al- 
tro I gli' parve di trovarsi in una gran chie- 
sa , inuauzi innanzi , in mezzo a una calca' 
di popolo;di trovarrisi, che non sapeva conte 
sì l'osse cacciala coli», coinè gliene fosse venuto- 
li pensiero , dì qael tempo massimamente ; e 
se nerodeva iosesLesao. Guardava ai circostan- 
ti ; erano tutte tacce spente , interriate , con- 
occhi attoniti , abbacinali , colle labbra pen- 
toloni -j tutta gente con certi abili che ca- 
devano a brani ; e-dagli squarci, apparivano 
macchie e bitboni.- a Largo canaglia! » si £- 
gurara egli di gridare , guardando alla porla 
che era lontano lontano , e accompagnando- 
il grido con alti minacciosi del volto , senz» 
£ir nessuna mossa però , anzi ristriugendoti 
nella persona, per non toocare quei si<z£Ì cor-- 
pi , che gi^ lo toccavano anche troppo da 
ogni banda. Ma niuno di quegli insensali pa-- 
re*a muoversi , né manco avere inteso ; anzi 

fli stavano più addosso : e sopra mito gli sera- 
rara che qualcuno di coloro , colle gomita 
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o con cbe cbe altro ,1o pretiteaie al ìstasi- 
nistro , tra il cuore e T ascella , dove seiit^ 
va una puntura dolorosa e come pesaote. E 
se .si storceva , per causarsi da quella mole* 
stia , subito UD nuovo non so che veniva a 

fioniarglisi al luogo medesimo. Infuriato , vol- 
e por oiano alla spada ; e appunto gli par- 
ve che , per la strecta , ella gli fosse moniaia 
su lungo la vita , e fosse ti pome di essa che 
lo calcasse tn quel luogo ^ ma , cacciandovi 
la mano, non trovò la spa<1a ; e , al suo tocco 
stesso , sent\ una fitta più forte, Strepitava , 
ansava e voleva gridar piti alto -, quando ecco 
tutie auelle facce rivolgersi »d una parte. 
Guardo auch'egli colh ^ scorse un pulpitO) e 
vide dalle sponde di quello spantar su na 
non so che convesso , liscio e luccicante ; 
poi alzarsi e comparir distinto, un cucuzzolo 
calvo, poi due occhi , una faccia i una barba 
lunga e bianca , un Frate riiio , fuor delle 
sponde (ino alla cinlola, ffa Cristoforo. 11 quale 
balenato uno s^^uardo in su lutto 1' uditorio, 
parve a donKodrigo che lo fermase-in voitoa 
lui , levando insieme la mano neh' attitudine 
appunto che aveva presa in quella sala a ter- 
reno del suo palazzotto. Egli allora levò pure 
la mano in furia , fé' uno sforzo , come per 
lanciarsi ad abbrancar quel braccio teso in 
aria; una voce che gli andava rugghiando 
sordamente nella gola , scoppiò in un gran- 
de urlo; e si destò. Lasciò ca-lere il braccio cl»e 
aveva levato in effetto j penòalqunntoa ripren- 
der del lutto il sentimento , ad aprir ben gli oc- 
chi ; cUè la luce del dì gik alto gli dava dma 
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nnn meno die avene fatto quella ilella candela;. • 
riconobbe il tuo letto , la sua sranza ; conipi'ese 
che lutto era sta'o sogno : la chiesa , il popolo, 
Ufrate, tatto era svaiiitojlulto fuorché una cos'i, 
quella doglia al lato manco. Insieme ai sentiva 
a] CDore un battito accelerato, aSannoio, negli 
orecchi un rombo e uno Mridore, un fuoco di 
dentro, un p«so in tutte le membra, pèggio 
di quando a' era potto a tetto. Esita qualche 
peizai prima di guardare alla parte dogliosa^ 
finalmente la scoperse , vi giltò un occhia- 
la , raccapricciando j e scorse un soiso ga- 
Tocciolo d'un livido pavouaz/o. 

L'uomo si vide perduto; il terrore della 
morte lo invase , e , con un senso per avven- 
tura più forte , il terrore di divenir preda 
dei monatti , d' e»ser portato , buttalo al laz- 
zeretto. £ deliberando sul modo di evitare 
questa orribile »orte , sentiva i suoi pensieri 
confondersi e inleiiebrarM , sentiva avvici- 
narsi il moment* che gli rimarrebbe sol tanta 
di coscienza quanto bastasse a disperare. AC- 
ferrò il campanello , elo scosse con violenta. 
Ed ecco comparire il Griso , il quale slavi, 
air erta. Si fermò a una certa distaiiia dui 
letto ; gnatò attentamente il padrone ; e f« 
certo di ciò che la sera aveva congetturalo, 
« Griso I » disse don Rudrigo , alzandosi 
faticosamente a sedere : « tu sei sempre stalo 
» il mio fido. H 
« Signor sV » 

n T' ho sempre fatto del beneT » 
« Per sua grazia. » 
« Si te mi polso fidaie ... ! » 
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n Diarolol v 

« Sto male , Grìto. « 

K Me d' età accorto, w 

« Se guarisco , ti ùiò del bene ancoF pì% 
» che DOS te ne abbia mai fatto. » 

Il Griso DOD rìspoK nulla , e stette aspeU 
laudo , dove andassero a parare queMi pr^ 
amboli. 

« Non voglio fìdarnù d' altri che di (e, » 
ripiglia don Rodrigo : « Utami w» piacere , 
» Griso, ». 

H Coroaudi , » diue qatili , riipondendo 
colla formola solita a quella insolita. 

« Sai tu dove Mia di caaa il Chiodo ehi- ' 
» rurMo I « 

a Co to benissimo. » 

(( È un galantnoino, che, c^i lo pag» benef 
•» ticD segreti gli ammalati. Vallo a cercare: 
M di^li che gli darò quattro « sei »èudì per 
» visita , di pih , se di più oe d<Mnanda i e 
> ch« venga qui subito ; e fa la coaa bene, 
M che nessuno se ne avvegga, b 

« Ben pensato , a disse u Griso : ■ to e 
u ttfrno. M 

« Senti , Griso : dammi prioia nn po' d'ao- 
* qua. Mi sento arso , che dosi ne posso 
» pi!», i 

u Signor no , s rispose il Griso: ■ niente 
M senta il parere del dottore. Son mali bi- 
li sbetici : non e' è tempo da perdere. Stia 
s quieto: in nn batter d'occhio soq qui col 
H Chiodo. » 

Coti dello, uscì , rabbattendo l'uscio. 

Don Rodrij^o , accovacciato , Io tcoompa- 
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gnara colla {àutasia alla cosa del Chiodo , 
noverava i passi , calcolava il lempo. Di Un- 
to in tanio ti volgeva ■ guardare il suo lala 
manco; ma ne torceva losto via ta faccia eoa 
rilH'ezao. Dopo qaalcbe tsaipo , cominciò a 
alar cogli oreccbi levati , m il chirurgo ve- 
nisse : e quello sforzo d' aiteniione soipende- 
va il secBo del male , e lepeva in sesto i suoi 
pensieri. Tatto a-un trailo , ode uno squillo 
lonUno , ma che gli sembra venir dalle stan- 
ne , non dalla vìa. Tende vie più gli orecchi; 
lo ode più forte ,. più ripetuto , e inaieme ubo 
airopiccW di piedi : nn orrendo sospetto gli 
corre per la mente. Si leva a sedere , e ba- 
da ancor più atieatg ; ode un romore sordo 
nella stanza vicina , comi: d'un peso cbe ven- 
ga posto giù con riguardo : giita le gambe 
fuor del letto , come per aliarsi , gnata al- 
l' uìcio. , lo vede aprirsi , vede presentarsi e 
venire innanzi dne logori e sudioi abiti rossi, 
due facce scoraiioicate , due monatti , in una 
parola ; vede -oieaza la faccia del Griso che, 
oascosto dietro iuta imposta socchiusa , rimu- 
oe a spiare. 

u Ah traditore iufamc I ... .Vi», canaglia! 
» Bioadin«l Carlotto I Àuto! sono asiassitia- 
u to ! » grida don Rodrigo ; caccia una mano 
sotto' il capezzale a cercare una pistola j 
l'afferra , la cava fuori j ma , al primo suo 
grido , i ' monatti avevan preso la corsa ver- 
so il letto ; il più pron'o gli ò addosso , 
firima eh' egli possa far altro ; gli strappa 
a pistola di mano , la getta lontano , h> fa 
TacGOiciare e lo li«u (iù , gridando , con un 
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ringhia di rabbia inaieme e 6ì icberno : « an 
11 birbone 1 centra ì monatti! cooira i mi- 
ìi niatri del tribunale 1 centra «quelli cbe fan- 
jt no )e opere detla tniserienrdia I n 

n Tienlo bea saldo , fin cbe lo porliam 
» via , il disse il compagno , andando verso 
an forziere. E in quella il Griso enirò , e ai 
pose con colui a forzare la serratura. 

« Scelerato ! *i urlò don Rodrigo , gnar- 
dandolo per di sotlo all' altro che lo teneva, 
e divincolandosi tra quelle braccia nerboru- 
te. « Lasciatemi ammazzare qnell' iafame ; » 
diceva quiodi ai monatti , « e poi fate di me 
» quel che volete, u Poi ripigliava e chia- 
mar con alte grida gli allri suoi servitori ; 
ma gli era ben indarno : che l' abomtoe^ 
^-ole Griso gli aveva mandati looiano , con 
fìnti ordini del padrone slesso , prima di 
andare a fare ai monaui la proposta di vent- 
re a quella spedizione, e di diviiter le spoglie, i 

« Sia quieto , sia quieto , » diceva allo 
sventurato Rodrigo 1' aguuino cbe lo teneva 
appuatdlaio io sui letto. E volgendo poscia 
il viso ai due cbe fncevau bottino, gridar* 
loro : H fate le cose da galantuomini I » '. 
. « Tu [ tu ! » mugghiava don Rodrigo ii^ 
contro al Griso , cui vedeva affaccenda rsi a 
spezzare , a cavar fuori danaro , roba , a 
sparlire.. « Tu ! Dopo ... ! Ah diavolo de V- 
» r inferno ! Posso ancora guarire! posso gua- 
» rire ! « li Griso non 6atava , uè , per 
auanto poteva , si volgeva pure al laogo don- 
de venivano quelle parole. 

« Tienlo beu saldo, » dicera l' altro mi». 
natio : A è frenelico, » 
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Il misero Io diveane affatto. Dopo un ul- 
timo e più violento sfarzo di grida e di con- 
torcimenti , cadde tolto a un tratto sfinito e 
istupidito : guardava perà ancora , come in- 
cautulo , e tratta traila dava qualche crollo, 
mandava qualche guaio. 

I monadi lo pigliarono , 1' an dappiè e 
r altro dalle spalle, e lo andarODO a flepor- 
re sur iin.i barella che avevan lasciaiti nella 
stanza vicina ; poi uno tornò a prendere it 
bollino ; quindi , levato il miserabile peso , 

II Griso rimase a scegliere in fretta quel 
di più che potesse essere il caso per lui; fece di 
tulio un fardello, e sfrattò. S'era bensì guar- 
dato di non toccar mai i monatti , dì noH 
esser tocco da loro ; ma ioqneil' ultima fu- 
ria del frugare , aveva poi tolti da presso al 
letto i panni del padrone , e scossili , senut 
peusare ad altro , per veder se ci fosse da- 
naro. Ebbe perà a pentarvi il à\ vegnente , 
che , mentre fitava gozzovigliando in una bet- 
tola , gli prese di subito un brivido , gli si 
Bnnuvolaruii gli occhi , gli veancr oieno le 
forze ; e cascò. Abbandonato dai compagni, 
andò in mano de' monatti , che , spogliatolo 
di quanto aveva indosso di buono , lo gira- 
rono sur un carro ] sul quale spirò , prinia 
di giugoerc al lazzerelto , dov' era stato pai- 
tato il duo padrone. 

Lasciando ora questo nel soggiorno dei 

ri , ci conviene andare in cerca d' un altto, 
cui sioria non sarebbe mai stata mesctdaia 
ooUa ma , s" egli noa 1' avesse voluto a mai* 
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cia feria ; sdeÌ si può dir iì certa cte noa 
avrebbero avuio storia , né 1' uao uè 1' altro: 
Renzo , voglio dire , che abbiam lascialo al 
nuovo fiiaiOTo , soUo il do&w di ADtoDkr 
£irolta. 

V'era tUto cinque o tei mesi, salvo il 
■Tero ; dopo i qnali , dichiarala l' inimicizie 
tra U repobblica e il re di Spagna , e ces- 
Mta quindi o(;tiì apprengiooe di mali nfìcii e 
d' impegiii dalla parie di qui, Boriolo s'era 
dalo prcmiira d' andarlo a levare, e di ripi- 
gliarlo eoo »e , e perchè gli aveva affetto , 
e perchè Renzo , come inteUigeote dì natu- 
ra , e abile net mestiere , era , io una (ab- . 
brica , di grande aioto al factotum , senz* 
poter ihai aspirare a divenirlo egli , per quel 
ino non la; er maneggiar la penna. Sicoome 
anche queata ragione e' era eutrata per qual- 
che cosa , cos'i abbiamo dovuto accennarlab 
Forse voi ameresle meglio bd Bortolo pift 
ideale: non so che dire : fabbrica te velo. Quello 
era cosi. 

Renzo era poi sempre rimasto a lavorar* 
presso di lui. Più d' uua volia e pia di due, 
e specialm<!n(e dopo aver ricevuta qualcnas 
di qudle benedette lettere da parte di Agne- 
se, gli era montato il grillo di andar soldato, > 
e finirla : e le occasioni non mancavano j 
che , appunto in qucll' intervallo di tempo , 
la repablica aveva più volte avato bisogn» 
di far gente. La lentaiione era talvolta stata 
-per ^Benio tanto più forte , che s' era anche 
parlato d' invadere il milanese; e naturalmen- 
te « lui pareva ciie sarebbe stata uaa bdla 
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cosa , lornarie in figura di vincttore a casa 
sua , riveder Lucia , e spiegarli una rolla 
con lei. Ma Bortolo , con buona maniera , a- 
rtva sempre saputo torlo giù ila quella rì> 
sol u sione. 

A Se v' hanno da andare , a gli dieera ^ 
a v' andranno anche «euza di te ; e tu po^- 
j, trai andarvi df^po , C(m tuo comoito ; Be' 
i> tùrnano col capo rotto , non sarà r ^Li me- 
li sHo esserne »taio fuori t Disperali che va- 
» daiio a far Va strada , non ne mancherìi, 
u £ , prima che vi mettano i piedi ... ! Per 
w me , sono eretico : costoro abbaiano ; ma 
H SI ; lo Slato di Milano non e mica un boc- 
s cone da ii^oiarsi cos'i facilmente. Sì tratta 
» della Spagna , ftf^liuol caro : sai che-- nego- 
» zio è la Spagna 7 San Marco è forte a ca- 
li sa sua ; ma ci vuol allro. Abbi pazienta : 
li; non ìÀa) bene qui ? . . . Capisco quel che 
» mi vnoi dire ; ma , se è destinato lassìl 
H che la- Cosa riesca , sii sicuro che, a nou 
» far pazzie , riusoirk anche m^lìo. Qualche 
u santo li aiuterà. Credi pare che non è me- 
M stiere per te. Ti par che convenga lasciare 
» d' incannar seta, per andare ad aramazzare t 
» Che cosa vnoi ^re can quella raiia di ^n- 
» te ? Ci vnoi degli ttomini hiii ap^iotta. w 

Altre volte Renzo si ris<dveva di aodar di 
nascosto ; travestito e sotto falso nome. Ha 
anche da questo , Bortolo seppe dislorlo ogni 
volta, con ragioni troppo facili- ad indovinarsi. 

Scoppiata poi la peste nel territorio mila» 
nese , e appunto , come abbiara detto , ìa 
mi cooSiie col bergamasco , nou andò mot» 
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IO ohe ella vi i'. apprese, e . . . . non ri 
igomentate , eh' io non soo per farvi la sto- 
ria anche di queita : cbi la voleue , la c'è, 
scritta per ordine pubblico da un Loreozo 
Gbirardelli : libro raro però e sconosciuto , 
quantunque contcDga forse pib roba che 
tutte .insieme le descrieioni più celebri di pe- 
stilenze : da Ialite cose dipende la celebriti 
de' libri 1 Quello eh' Ìo voleva dire si è che 
Renzo contrasse anch' egli la peste , si curò 
da sé , cioè non fece nulla ; ne Cu in fin di 
morie , ma la sua buona complessione vinse 
la fona del male : in pochi giorni, si trova 
fiior di pericolo. Col Cornar della vita , ri- 
■ortero più ohe mai rigogliose e frizzanti ael- 
r animo suo le cure della vita , le brame , 
le sperarne , le memorie , i disegni ; vale a 
dire cir egli pensò piìi che mai a Lucia. Che 
sarebbe di lei , in quel tempo , che il vi- 
vere era come una eccezione T E, a cos'i poca 
distanza , non poieroe saper nulla! £ durar. 
Dia sa quanto! ra una tale ineertecza I E 
quand' anche questa si fosse poi dissipata , 
quando cessalo ogni pericolo , e^i risapesse 
che Lucia fosse in vita ; rimaneva sempre 
quell' altro nodo , quella scurii^ del voto. 
— Andrò io , andrò a' sincerarmi di tutlo in 
una volla , -^ disse tra sé , e lo disse prima 
d' essere ancora a termine di reggersi.in pie- 
di. — Purché sia viva ! Ah eh' ella sia vi- 
va ! Trovarla, la troverò io; sentirò una 
volta da lei proprio che cosa sia questa pro- 
messa, (e hrà vedere che noti può stare, e U 
conduco ria eoa me , lei , e ^sella parer* 
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Agnese, se èviva! cTie m'ha sempre voluto 
bene , e son sicuro che me ne vuole anco- 
ra. La catlnra ? eli ! adesso hanno atlro <Ia 
pensare ^ quei che son vivi. Vanno attorno 
sicuri , anche qui , di quelli che ne hanno 
addosso ... . Ci ha egli a esser salvocoa- 
dotto solameoie pe' birboni? E a Milano, di- 
cono tulli che r è ben' altra confusione. Se 
lascio seappare una occasione cosi buona, — • 
( La pesici Vedete un po' come ci può far 
lalvtdta adoperar le parole , quel benedetto 
istinto di riferire e di subordinar tutto a 
noi medesimi I } ^ non ne torna più una 
•imile 1 — 

iGiova sperare f caro il mio Henzo. 

Appena pot£ egli rirarsi ailorno , andò in 
cerca di Borloia ^ il quale , fino allora, era 
l'iiiscito a seansar la peste e slava riservato. 
Non gli euirò in caia, ma, datogl i una vo* 
ee 4alla via , lo fece venire alla, lioestra. 

« Ab ah 1 » disse Bortolo : « tu l'bui scam- 
» pala lu. Buon per te ! ti 

(i Sono ancora un po' male in gambe, co- 
li ine vedi ,. ma , quanto al pericolo , ne son 

a Eh ; che vorrei esser io ne' tuoi piedi. 
Il A dire : sto bene , le altre volte , pareva 
» di dir tulio ; ma adesso conta poco. Cbi 
Il può arrivare a dire: sto meglio .j quella 
» SI è una bella parola ! u 

Aenzo , deùo si cugino qualche cosa di 
buon'augurio, gli fece parte della sua riso- 
luzione. 

« Va , quc^a volia , che il elei li bene- 



)> dica, » rispose quegli : « cerea di schivar 
u la giutlicia , come io eercfaerò di schivare 
• il coutagio , e , se Dio vuole ciie la ci 
M vada bene a tuui e due, ci rivedremo. ■ 

«. Oh , tM-no sicuro : e se potessi uoii tor- 
H uar solo! Basta ; spero. » - 

« Torna pure accompagnalo ; che, se Dio 
» vuole, lavoreremo tutti; e ci faremo buona 
M compagnia. Solo che tu mi ritrovi , é che 
, v sia finito chiesto diavolo d' influsso ! » 

« Ci rivedremo, ci rivedremo; ci ahbia- 
u nao da rivedere I » 

« Torno a dire : Dio voglia I • 

Per alquanti giorni , Renzo sì diede a fare 
eserciiio , onde provare e far tornare le for- 
ce ; e appena gli parve di poter la via , ' si 
dispose a partire. Si cinse soppanno una cin- 
tura , con eotro quei cinquanta scudi, che 
noti aveva mai manomessi , e dei quali non 
aveva fatto confidenza a neasuno , né anche 
» Bortolo , tolse alcuni altri pochi quattrini, 
che aveva risparmiati dì perdi, vivendo sot- 
iilmeote ; prese sotto il braccio ■□ (ardellei- 
to di panni ; sì pose io tftsca Dn benserrilo, 
coi nome di Antonio Iti v olla , die s'era 
fatto far a buon conto , dal secondo padro- 
ne ; in una tas<Aetta delle brache mise un 
«oltetlaccio , che era il meno die no gfilao- 
tHomo potette portare a q«ei tempi ; e m 
mosse, agli ultimi d'agosto, tre giorni dopo 
che don Rodrigo era stato portMo al las* 
zeretto. Prese la via verso Lecco , volendo 
prima d' avveoturarsi in Milatio , pattare dal 
«Qo paesello , dove «peraya di tror^K Agnese 
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vìva , « di BominciaM ■ saper da lei qual- 
euue delle tante coie che ti itruggera di 
tape re. 

I pochi guariti della peste erano , in nte»o 
«I resto della popolaziooe , rerameote come 
una cla5*e privilegiata. Una gran parte del- 
l' altra gente languiva o moriva ; e quei che 
, erano «tati fino allora illesi dal morbo , ne 
vivevano in conlÌQuo sospetto j andavano rat- 
tenuti , guardinghi , cdd passi misurali , cou 
(acce adombrate , con fretta ed eiiiaslone in- 
sieme : che lutto poteva euer contro di loro 
arme di ferita mortale. Queglino , all' oppo- 
sto , sicuri a an di pressa del Catto loro ( giac- 
ché aver due volte la peste era caso piat- 
toito prodigioso che raro ) , giravano per 
otezzo alta pestilensa franchi e risoluti f co- 
me i cavalieri d' un tratto del medio evo , 
ferrati fin dove fèrro ci poteva stue , e so- 
pra palafreni conciali anch'essi , quanto era 
faitibile , a quel' modo , andavano a lonui 
( dooJe quella loro gloriosa denoininaiione 
4' erranti ) a zonzo e alla ventura, fra una 
povera marmaglia pedestre di borghesi e di 
villani , che , per rintuuare e ammortire i 
colpi , noo avevano indosso altro che oenei. 
Sello , savio ed utile mestiere 1 mestiere , 
proprio , da far la prima 6gura in un trat- 
tati! d' economia politica, 

Cou una tale sicurtà , temperata pteh dalle 
note' scllecitudini , e dallo spettacolo frequen- 
te , dal pensiero incessante della ealamilk co- 
mune , andava fienzo verso casa sua, sotto 
uà bel cielo e per un bel paete , ma dm 
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incoalraodo , dopo Inoghi trarci di (rùlùii- 
na soliludine , se uun qualche ombra va- 
gante piuitosiu che persona viva, o cadaveri 
portati alla fossa lenza onoranza d' esequie , 
senza risoDanza di canti funebri. Al mezza 
circa della giornata , «i fermò in un boschet- 
to , a mangiare un po' di pane e di compa- 
UBlico che aveva poriato con sé. Frulla, oe 
aveva a sua disposizione lungo luiio il cam- 
mino 1 troppo pii) del bisogno : fichi , pes- 
che , susine , mele a volontà ; solo che en- 
trasse in una vigna , e stendesse la mano a 
«piccarne dai rami , o a ricoglierle più ma- 
ture dalla terra, che n'era coperta al di sotto*. 
che l'anno era straordinariamente abbon- 
dante di pomi d' ogai stu-ta , e non v'era 
quasi chi ne tenesse cura '. le uve pure na- 
scondevano presso che i pampini , ed erano - 
lasciate in balia del primo occupante 

In sul vespro , scoperse la sua terra. A 
(juella vista , quantunque dovesse esserri 
preparato, si senti come dare una picchiata 
al cuore : fu assalito in un punlo da un* 
stuolo dì memorie -dolorose , e dì doloroM 
l^reseniìmeiui : gli pareva d' aver negli orec- 
chi quei sinistri tocchi a martello che lo a- 
vevano come accompagnato , insegnilo nel 
suo fuggir dal paese ; e insieme sentiva, per 
dir COSI , un silenzio di morte che vi re- 
gnava aitnalmenle. Un turbamento ancor pih 
forte provò allo sboccare in sul sagrato,' e dì 
{>eggio si Aspettavi) al termine del cammino 
«he dove egli aveva disegnato d' andare « 
iexjnarsi , era a quella £asa dt'erajtalo M- 
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)ilo altre volte dì cliìamar U caia di Lucìa. 
Ora , noD poieva essere , luti' al ■ più -che 

Jaella d'Agnese; e la sola' graeia , ch'egli 
omandava al e.iéìo *efa di tròvarvnla ìd vi- 
ta e in sellile, il in'ijuelli casa si propone- 
va di chiedere all>ergo , corgetlurando be- 
ne che Ja sua noe dovesse esser più alloggio 
elle da lopì e da laine. 

Per riuscire adunque col^, senzd attraver- 
care il villaggio, prese un viottolo sul di die- '■ 
tro, quello stesso per cui egli era venuto in 
buona compagnia , quella notte così fatta , 
per sorprendere il curalo. Al mezzo circa , 
v' era anche da una parte la vigna , e dal- 
i'altra la casetta di Renzo j sicché , in pas- 
saudo , e^li potrebbe entrare un momento nel- 
r una e neir altra , -a vedere ud po' come 
Stesse il fitto suo. 

Andando , guardava innanzi , ansioso inne- 
me , e timoroso di veder qnalcheduno j e , 
dopo pochi passi , vide infalli UD uomo in 
«amicia , seduio in terra , colla schiena ap- 
poggiata a una siepe di gelsomini , in una al- 
titudine da insensato : e , a questa , e poi 
anche alla cera , gli parve di rajBìgurar quel 
povero baciocco di fìervaso, cb' era< venuto 
per secondo testimonio , alla suiaurata spedi- 
zione. Ma , fàltojegli più presso, dovette ac< 
certarsi ch'egli era in quella vecequel s'i svc- 

fliato Tonio , il quale ve I' aveva condotto, 
I morbo , togliendogli] il vigore del corpo 
insieme e delia mente , gli aveva svolto in 
{accia e in ogni tuo atto un picciolo e velaio 
Front Jpot. Vol.XV. 4 
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geline di 90 miglia D M «h e^Uavcva ooIId tuie- 
inoralo ftaleUio. 

n Oh Tonio ! m gli diise KeUEo , feimu^ 
Rosegli djnami : « sei lu ? » 

Tonio fili levò gli ocelli io vite , senu 
jnuDvere U capo. 

Il Tonio ! non mi conosci ? » 

K A ciii ella tocca , «Ila tooca , m tispoH 
Tonio , rimaneoda poi colla boecA-^ apetU. 

« L' hai addosso eh 7 povero Tonio : nu 
u non Oli conosci più ? » 

« A chi ella tocca, ella toccai » replicò 
quegli , con un colai «orcìto sciocco. R«nio , 
Vedendo che uon ne cavereLbe aluu , andò 
ifananii più coolrislalo. Ed ecco spuntar dalla 
rivolta d' un cauto , e venire innanzi una cosa 
nera , eh'' egli ticonobhe lotto Jon Abbondio. 
Camiuiuava passo passo, portando il battone 
come 'chi ne è pottuio a vicenda ; e a mi- 
-SUI a ohe ti faceva pretso , sempre più si po- 
teva conoaoe re nel. suo vollo Btjnatlido e smun- 
to , e in ogni sembianza , come anch' egli do- 
veva AV«r coita 1a tus burrasca. Guatava egli 
pure ; gli pareva e uod gli pareva : icorgeva 
«jualcjie cosa di ibrcstieio uell' abito ^ ma età 
appunto forestiero di qnel da Sergamo. 
~ — i. hii 4enz' altro ! —.disse ira sé , eftl- 
EÒ le mani al cielo, con un ntùvimenlo di 
maraviglia tcoalenia , retlandogli sospeto in 
ariatlbasiDBe tenuto, nel pugno della destra ; 
e ti vedevano quelle piovere braccia ballar nelle 
maniche . dove altre .vohe stavano appena a 
dovere. Reneo .gli si alTrellò all' ÌbcouH'o , e 
gli fepe fìpn riverenza ^ che, sebbene « fj^t? 
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ser laicisti come sapete, era pet^ sempre il 
■no carato. 

« Siete qui , voi? ■» sdami questi. 

« Son qui , com' ella vede. Si sa Diente 
M di Lucia 7 » 

«. Che volete che se se sappia? Kientese 
» ne sa. E a Milana , se pure è ancora n 
» questo mondo. Ma voi .... u 

« £ Agnese , è viva T » 

« Può estere; ma chi volete che lo lap- 
» pia T non è qui. Ma ... » 

« Dov'ir » 

« E andata a starsene in Valsassina , da 
il qàe' suoi parenti , a Pasturo, sapete bene ; 
M che là dìtono che la peste non faccia dan- 
» DO come qai. Ma voi , dico .... » 

K Questa mo la mi spiace. £ il padre Oi- 
n sioforo ....?» 

« È andato via eh' « tm peizo. Afa ...» 

« Lo 'sapeva ; me V hanno iatio scrivere :' 
» domaodara mo se fosse mai lornuo da-que- 
B >le pari). » 

« Oibò j uop M n' è yìà inieio parlare. Ma 
» voi . .' . » 

• La mi Bpìacc anche questa. » 

u Ma voi , dico, «he cosa venite a far da 
« queste parli , per attor del cielo f Noa sa- 
li petc clic bagattella di cattura . . . T » 

« Che importa T Hanno altro da pensare. 
» Ho votato venire anch' io una volta a ve- 
li àeu i fatti tniei. E non h sa proprio...?» 

« Che volete vedere ? che or ora non e' è 
» più nessuno , non «'i più nionte. E dico, 
» con quella bafgatlella di cattura, veniiqui, 
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- >i propri» in paese, ìd bocca al lupo, «'-è 
» f^iudiiio ? Fate a modo d' im veccUio che 
ì> è obbligalo ad averne più di voi , e che 
')) vi parla per 1' amore che vi porla: lega- 
» levi le scarpe bene , e, prima che nessuno 
, M vegga , tornale di dove siete venuto ; e se 
» siete stato veduto , tanto piii lornateveoe 
n in fretta. Vi paqp che sia aria per voi , 
X questa T Non sapeie che sonò venuti a c«r- 
» carvi, che hanno fiuguto, frugato, giuato 
u sossopra . . . -u 

« Lo so ancbe troppo , birboni ! » 
<( Ma dunque . . . . u 
•I Ma se le dico che non òt penso. E at- 
M lui , h vivo ancora ì e qui ? » 

(i Vi dico che non e' h nessuno , vi dico ■ 
M che non. pentiate alle cose di qui , vi 
M dico che .... » 

i< Domando se è qui , colui, n - 
" Oh santo cielo ! Parlate meglio. Possi- 
» bile , che abbiate ancora addosso lutto quel 
); f.'Dco, dopo tante cosel » 
« C'è, non 0* è ? u 
« Non e' è , via. Ma , e la peste , iìgliuo- 
M lo , la peste I Chi è che vada attorno , di 
il questi tempi ?» 

n Se non ci fosse altroché la peste a quer 
» si o mondo .■ . . . dico per ne: 1' ho avu- 
« ta . e son franco. » 

« Ma dunque t ma dunque) non sono avr- 
)i visi questi f Quando se n" è scappata una 
» di questa sorla , mi pare che si dovrebbe 
« ringraziare il cielo , e . . , , n 
.u Lo ringrazio bene. ^ 



-„ Google 



À E ndn nnJarite a cercai deHe altre , di. 
» co. Fate a mio modo .... » 

« L' ha avuia anch' ella , signor curato ^ 
» se non la' inganno, w 

H Se l'ho avuta ! Perfida e inTume ò Ma. 
» la: son qui per miracolo ; basindire che 
tt mi ha cohciato in questa conformila che ' 
» veilele. Adesso, aveva proprio btsot;no d'un 
)i po' di quiete , per rimettermi in tuono: via, 
» cominciava un po' a star meglio .... In 
» nome del cielo, che venite qui a fare? Tor- 
ti Sempre r ha con questo tornare, lei . Per 
n tornare, tanto, ne aveva a non muovermi, 
u Dice ; a che venite? a che venite? Vengo, 
M ani^h'io, a caia mia. » 
« Casa vostra .... » 
« Mi dica ; ne son moni assai qui ? ... » 
« Eh eh! a sciama don Abbondio ; e, co. 
minciando da Perpetua , fece una lunga enu- 
tnerazione di persone e di famiglie intere. Ren- 
eO si aspettava pur troppo qualche cosa di 
limile v ma all' udir tanti nomi di cono- 
scenti , d'amici, di congionii , (dei genitori 
era rimasto sema gib da qualche anno ) stava 
addolorato , col capo basso f sclamando trittto 
tratto ; K poveretto I poveretta [poveretti!» 
H Vedete t » continuò don Abbondio : « e 
■» non è finita. Se quei che restano non fàn- 
» no giudizio questa volta , e cacciar tutti 
» i grilli del capo , non e' è pib che la line 
» del mondo. » 

■ « Non dubiti ; che giìi non io conto di fer- 
ii marmi qui. » 
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i[ AL I lode ■) cielo, che la v'è eiitr&tal 
n £ , gi^ ■' intende , fate bea conto di tor- 
9 nere ....■» 

«. Di qaoio con ti dia f«[idio. » 

H Che I non Torrette gik hrmi qualche 
» «proposito peggio di onesto 1 u 

u La non ci pensi , dico ; tocca a me : i 
n sene anni gli ho pauaii. Spero che a buon 
» conio, non dirh a neunno d' srermi ve- 
« dulo. t sacerdote ; sono una sua pecora : 
N non mi rorrV tradire. ■ 

n Ho capito , » ilisie don Abbondio, so- 
apirando slitsosamente : n ho capito. Volete 
» rovinar?! »oi , e rovinarmi me. Non vi 
■a basta di quelle che avete passate voi y 
n non vi basta di quelle che ho passate io. 
» Ho capilo , ho capito. » E , continuando 
a borbottar fra' denti quesie nltime parole , 
si mosse per la sua via. 

Renzo rimase ìi gramo e leontento, a peo- 
tar d'altro albergo. Nella lista funebre reci- 
tatagli da don Abbondio, v' era una famiglia 
di conladini portata via latta dal contagio, 
ealvo un giovanotto, dell' etJi di Renio a un 
dipresso e suo camerata dall'infamia: la casa 
era fuori del villaggio, a pochissima disianza. 
Quivi egli deliberò di rivolgersi a chiedere 
ospizio. 

£ra giunto presso alla sua vigna; e già dal 
di fuori potè subito argomcniare in die stato 
ella fosse. Una vetticciuola, una fronda d'al- 
bero eh' e^li vi avesse lascialo , non inpun- 
lava su dal muro j se qualche co«a ne spun- 
tava , era tutto roba venula in sua assenza. 
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Sì fece- alV' aperta» ( di>icaBaelIi' oon v'era, 
pili un segno ) ; girò iornnio un'occhiata : 
povera vigna 1 Per due inverni di srguilo , . 
fa gente ik! pnese era andata n far legna 
B Del luogo di quel poverello , » coinè di- 
cevano. Viti, gelsi, fruiti d'ogni sorta, 
tulio era auto sgarbaiamentescliìauiato o rc- 
ciio al pedale. Apparivano però ancora i ve- 
stigi dell'antica coltura: giovani tralci, in 
righe inierrotie, ma che tignavano pure la 
traccia dei filari desolati^ qua e 1^ , messe 
e sterpigDi di gelsi « di fichi , di peschi , 
di ciliegi, ài susini ; ma anche questo appa- 
riva disperso , saiTocalo , in mezzo a una 
nuova varia e spessa generazione, nata e cre- 
aciaia sema aiuto di man d' uomo. Era una 
marmaglia d' ortiche , di felci , di logli , di 
gramigne , di furìneUt, d' avene salvaticbe , 
d'amar^anti verdi, di radicoh ielle , d'aceto- 
selle , di panica strelle e d' altre piante simili; 
di quelle , voglio dire , di cui il contadino 
d'ogni paese ha falto una gran classe a suo 
modo , denominandole erbe cattive. Era un 
guazzabuglio di steli , che facevano a sover- 
chiarsi r un r altro nell' aria , o a vantag- 
giar» strisciando io sul terreno , a rubarsi in 
somma il posto per ogni verso ; una mesco- 
lata di foglie , di Gori , di frutti , di cento 
colori , di cento forme, di crnlo nature : 
spighette, pannocchietlie , ciocche, maizelli, 
capolini bianclii , rossi , gialli , azzurri. Tra 
la marmaglia spiccavano alcune nìunte più 
rilevale , più appariscenti, non pero migliori, 
alineno la più parte ; 1' uva turca al di sopra 
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d'ogni àhra , co'saoì ìvmi allargali^ roiMg' 
gianii , co' saoì pomposi foglioni rerdeln-am, 
quale già orlalo di porpora alla cima, co'suoi 
grappoli ricurvi , guernìci di bacche pèrse ai- 
basso , più EU di porporine , poi di verdi, e 
ÌD vetta di fiorellini niancastci ; il tasio bar- 
basso , colle sue grandi foglie lanose a terra 
e lo s!elo diritto ali aria, e le lunghe spigliC' 
sparse e come stellate dì Vivi fìiT gialli! cardi, 
ispidi i rami, le toglie, i calici, donde usci- 
vano ciuffetii di fiori bianchi o porporini, 
ovvero si spiccavano, rapili dall' aria , pen- , 
nacchiuoli argentali e leggieri. Qui tuia mano 
di vilucchioni rampicaii e avvolti ai nuovt 
rampolli d'un gelso, gli avevao tutti rico- 
perti delle lor foglie pendule , appuntate a 
terra , e spenzolavano dalla cinia di quelli 
Té" lor campajjelle candide e molli: là uiw 
brionia dalie bacche^ vermiglie s' era avvilic- 
cbiata ai nuovi séSnCQti d' una «ite-, la quale, 
cercalo indsEQo'un più saldo sostegno,, aveva 
appiccati a vicenda-'ì'suoi viticci a quella ; 
e , mescendo i toro deboli steli e le loro fo- 
glie poco dissimili i'-'ii tiravano giìii"|W''e " 
vicenda , conte accade spesso ai deboli die 
si piglian r un t' altro per appoggio. Il *ovo 
era da per lutto j andava da una piatita al- 
l' altra, saliva, tornava ali' ingiù; ripiegava 
. i rami o Ii stendeva , secondo che gli venisse 
latto ; e , attraversalo dinanzi al limitare 
stesso pareva che fosse li per contendere il 
pitsso anche al padrone. 

Ma egli noJi si curava d'entrare in una tal 
viglia : e forse non istelte tanto a rimirarla, 



quiinlo noi a farne questo po' dì scbìzio. 
Sì levò dì là : poco discosto v' era la sua 
basa j passò per mezKo l' orto , scalpicciando 
»■ centinaia gli avvenitìcci, dei quali era po- 
polato, coperto, come la vigna. Pose piede in 
sulla soglia d'iioa delle due stanzette che v'era 
a terreno ; al romore delle sue pedale, alano 
affacciarsi, uno sgominìo, uno scappare incto- 
cicchiato di topaccì, un tuffarsi dentro uu 
pattume che copriva tutto il pavimento; era 
ancora il letto dei lamie henecchi. Alzò gli 
occhi air intorno sulle muraglie : scrostate , 
sufìice , affumicale. Gli alcò aUa soffitta: u» 
paralo dì ragaalelì. Altro non v* era. Si levò 
anche dì là , mettendosi le mani ne' capelli; 
^rnò per l' orto , ricalcando il sentiero che 
" "in momento prima; dopo 

un'altra stia'detta a man- 
nei campi ; e senza veder 
iva , giurfse presso alla ca- 
i disegnalo 1' ospiiio. Giil 
s'era latto sera. L'amico stava seduto fuor 
dell' uscio , sur una panchetta di legno< collo 
braccia avvolte sul petto , cogli occhi fissi iq 
cielo , come un uomo imbalordito daUe di- 
sgrazie e insalvatichito dalla soliiudiae. Sen- 
tendo una pedata, si volse ,. guardò, chi ve- 
nisse , e secondo .che gli parve di vedere cos^ 
alla bruna, Ira i rami e le fronde , disse ad 
alla voce rizzandosi in pie, elevando ambe 
le mani : « non e' £ altri che io T non ne bo 
a fatto abbastanza ieri? Lasciatemi un po'Ma- 
u re , che sarà anche questa uu'opera di mi- 
H tericOrdia. » 
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Sa 

Benzo- , non sapeado die cnsa questo vo- 
lesse dire , gli rispose chiamandolo per nome, 
« Benio .... H diise quegli.) sclamaodo 
inaieme e inlerroKaDdo. 

i( Proprio, » disse Renzo ; e s'aSrettarMit» 
]' uno verse TalUo. 

A Sei proprio (u I » d'sse TaiDico, qnando- 
M furoD presso ■ » oh che gusto ho dì ve-' 
^ » derli I Chi I' avrebbe pensato T Io l'aveva 
» preso per Paolia de' morti , che viea sem- 
». pre a tormentarmi perchè vada a lotter- 
ia rare. Sai che sor rimasto solo J solo 1 so-' 
» lo, come un romito I » 

a Lo so pur troppo , n disse Itento. E 
cosi, ricambiando e mescendo affoliaramenie 
accoglienze, domande e risposte , furono in-- 
sieme nella casella. Quivi, senza inlermetlere 
i discorsi, i' amloo s' afiaccendò, per fare nn 
po' d' onore a Benzo , comÈ si poteva cosi - 
alla sprovedula, e di quel tL-mpo. Pose l'ais 
qua a fuoco e mise mano a far la polenta ; 
ma cede poi il malterello a Benzo , che la 
Iramesrasse , e se ne andi^ , dicendo: « soo- 
M da per me ; ma t son da per me i ^ 

Tornò con un secchiello di laite, con ud 
po' di carne lalara , con un paio di ravJg- 
jgiuoli , COR (irli e pesche; ej lutto amman- 
nilo , rovesciala la polenta in su) tagliere , 
a posero insieme a tavola , ringraziandosi a 
vicenda, l'uno della visita, l'altro del rice- 
vimento. E , dopo un'assenza di presso a 
due anui , si scopersero a un tratto molto 
più amici di quello che avesser mai sapulo 
di esserlo , nel tempo che sì vedevano quasi 
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ogni giorno ; perchè ad entrambi , dice qui 
il tnanoscnlto , erano toccate, di quelle cose 
che fanno sentire che balsamo sia all'aaimo 
la benevolenza ; tanto quella che »i leote , 
quanto quella che si trova in altrui. 

Certo, nessuno poteva tenere appo Renzo 
il luogo d' Agnese, né consolarlo della cosici 
mancanza, non solo per quella antica esp<f 
cìale afietione., ma aoche perchè , tra ie 
cose cbe a lui premeva di schiarire , una ve 
u' era di cui ella soia aveva la chiave. 
Stette qn momento in fra due , se non do- 
vesse andar prima in cerca di lei , gÌJCcliQ 
,n' era cpst poco lontano ; ma , considerato 
che della salute di Lucia ella non saprebbe 
niente , rest^ nel primo proposito d' andare 
addirittura ad accertarsi di quello , ad af- 
frontare il gran cimento , e di portarne poi 
le novelle alla madre. Però anche dall'amico 
apprese assai cose che ignorava, e d'assai 
veuue in chiaro, che sapeva male , e sui 
casi di Lucia , e sulle peiseeit^ioui fatte a 
lui, e conie don Aodiìgo s'era partilo di là 
colla coda ira le gambe , e non s' era piU 
veduto da quelle pani : io somma su lutto 
quel viluppo di cose. Apprese anche .( e 
non era per lui cognìclone di poca impur- 
tania ) a pronunziar rettamente il casato di 
don Ferrante ichè Agnese glie! aveva ben 
latto «crivere dal «uo segretario; ma sa il 
cielo come era stalo scritto , e l' iaierprete 
bergamasco giiel'aveva letto in. modo, gliene 
aveva data una parali tale , che , s' egli 
fowe andato con m*o a cercar ricapito d» 
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quella casa taKlilano, probabìl melile non 
avrebbe trovalo persona ohe lo indovinasse «li 
chi egli voleva parlare. Eppure quello era , 
l'unico filo che lo potesse condurre a trovar 
cohio (li Lucia. Quanto alla giustizia ,.poJ 
tè conte rmard sempre più ch'egli era pe- 
rìcolo abbastanza rimoto, per non darsene 
troppo pensicror il signor podesiìi era morto 
della pesie : chi sa quando gli si mandereb- 
he uno scambio ; la sbirraglia pure se n'era 
ita la più parte; quei che rimanevano, ave- 
van tull'aliro da pensare che alle cose vecchie. 

Raccontò anch'egli all'amico le sue vicen- 
jde , e d' ebbe in ricambfo Cento storie', del 
passaggio dell'esercito , drlla peste , di un- 
tori , di prodigi. « Soti cose briHie , » dis- ' 
se l' amico , accompagnando Renzo in una 
sua stanzetta che il contagio aveva vola d'abi- 
tatori , « cose che non si sarebbe mai cre- 
ìj duto di vedere, cose da non tornarne più 
M allegri , per t^tta la vita ; ma però , a 
» parlarne tra amici, è un sollievo. i> 

A giorno, erano entrambi da basso; Ren- 
to in ordine di viaggiare , colla sua cintura 
nascosia sotto il farsetto, e it coltellaccio in 
lasca , del resto spedito e leggiero : il far- 
delletto lo lasciò in deposito pres'so all'ospi- 
te. « Se la mi va bene , » gli disse _ « se 

» la trovo in vita, se- .... ; basta tor- 

» no per di qua j corro a Paéluro , a dar 
» la buona nuova a quella poveTa Agnese , 
p e poi , e poi ... . Ma se , per disgra- 

» aia, per disgrazia che Dio non voj;lia ol- 

» lora , non so quel che farò , non so dove 
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M andrò ; certo che , da queste pani , non 
Il mi Yedcte più, ii E cos'i parlando-, ritto 
in sulla soglia cbe metteva net campo , gi- 
rava il capo all'insti e riguardava con un 
misto di teneretut e di accoramento , 1' au- 
r«ra del suo paese «he ima aveva più vedu- 
ta da tanto tempo. L' amico lo confortò (h 
buono speranze, volle elisegli prendesse uu> 
po' di previsione da bocca per quel giorno ; 

10 accompiigaò un pezzetto ili strada , e to 
lasciò andare con nuovi augurii. 

Benzo prese la slrada bel bello , bastan- 
dogli di portarsi il piìl presso a Milano ia 
quella- giornata , -per entrar*! il domani per 
tempo , e mclttrsi tosto alla ricerca. li'ri- 
aggio fu senza accidenti; nò v'ebbe cosa" 
che attirasse particolarmente i suoi sguardi , 
salvo le solite miserie e malinconie. Come 
aveva fatto nel di antecedente , si fermò , 
quando fu tempo , in un boschetto , a re6- 
Eiarsi e a prender fiato. Passando per Atonia, 
dinanzi » una boUega aperta , dov' era dei 
^aui in mostra , ne chiese una coppia , per 
non rimanere sprovedulo , ad ogni evento. 

11 bottegaio, intimategli dì non entrare, gli 
stese , sur una pic<:iola pala una scodellelta, 
con entro acqua ed aceto, dicendogli che la- 
sciasse quivi cadere i danari del prezzo, co- 
me fu faltoj quindi con certe molle, gli por- 
sei' un dopo l'altro, i due pani, che Ren- 
zo si mise un per tasca. 

Sul far della sera , giunse a Greco, senza 
però saperne il nome-; ma , tra un po' di 
nieaioria dei luoghi, che sii era rimasta det- 
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r altro viario, t il calcolo dtl cammÌDO iat- 
te da Mouia in noi, tlivisando dovere, eise- 
re asiai presso alla cittk , usci della iirada 
maettra , per andar nei campi in cerca di 



qaalclie Caicinotio dove passar la notte ;_ 
cbè con osterie non-si voleva impacciare. Tro-^ 
vò meglio che non cercava: vide aperta una 
callaia in una siepe che cingeva il cortile 
d' una cascina; entrò a buon couto. Nessun 
v'era: vide da un canto no gran portico con 
sotto del fieno abbarcalo, e a quello appog- 
giata una scala a piuali; si guardò un'altra 
volia tutt^sU'iotorDo, e poi sali alla veniiira, 
si accomodò quivi per paiiar la notte, e prese 
tosto Bonoo , per non destarsi che alt' alba. 
Desto , sì eondusìe carpone verso 1' orlo di 
<|uei gran loto , mise il capo fuori , e , tion 
vedendo pnr nessuno , scese per donde era 
salito , usi'l per donde era entrato , si muc 

Krr tstrsduzze, prendendo per sua stella po- 
re il dnorao ; e , dopo un brevissimo cam- 
mino , veane a sbucar sotto le muta di Mi- 
lano , Ira porta orientale e porta nuova , r 
atsai pi^esso a questa. 
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Ri. 



Viipelto al moda' di penetrare in oitU , 
Beni» aveva inteso cow ingros 



; severissimo di noti lasciar entrare per 
■ooa seriia bulletta di sanitk : ma che io tallo 



vi »' entrava benissimo , clii appena tapesse 
UQ po'aiutarst e coglier tempo. Cos^ era; e 
lasciando anche slare le cause (lenerali , per 
cai , in que' tempi , ogni ordine era poco e- 
Mgnito ; fasciando stare le speciali , che ren- 
devano cosi malagevole la rigorosa esecniio- 
ne di questo ; Milano si trovava ormai in 
tali lerraitii , da tinn Vedere a che giovasse 
guardarlo , e da che ; e chiunque ci venisse 
poteva parer piuttosto noncurante della pro- 
pria salute , che pericoloso a quella de' cit- 
tadini. I 

Su queste notinìe, il disegno di Renzo era di 
tentare il passaggio alla prima porta a cui sì 
fosse abbattuto; se qualche intoppo ri foìse, 
girar per di fnori, finche ne trovasse un' al- 
tra di più facile accesso. E sa il cielo qnan- 
tf. porte »' ìmaginava egli che MiiaDo dovesse 
avere. 

Giunto adunque dinanzi alle mura , ri- ' 

' stette quivi a guardar d' intorno , come fa 

chi , non «apendo dove gli torni meglio di 

rivolgersi, par che ne aspetti e ne richieg- 

ga qualche indizio da ogni cosa. Ma,adrit- 
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ta e a tinUl» , non iscocgeva cTie due pezii 
d" una clrada bistorta , aìl . diriinpetlo , un 
tratto di mura , da neuuna parte , nessun 
segno d' uomini viventi : se non che , d' in 
su un luogo del ierr3pi(!no , si vedeva sor- 
gere una densa colonna d' un fumo scuro e 
crasso , che salendo s' allargava e s' avvol- 
geva in ampii globi, sperdendosi poi nell'a- 
ria immobile e bigia. Eran vesti, letti e al- 
tre masseriEie infette che si bruciavano : e di 
tali tristi l'alò se ne f.iceva di continuo, non 
(juivi soltanto , ma per ogni, lato delle mura. 

Il tempo era chiuso , 1' aere gfosso , il 
cielo velaro per tutto da una nuvola o da 
un nebbione eguale , inerle , che pareva ne- 
f;are il so!e , seiìz.a prometter la pioggia ; la 
campagna d'intorno, parte ineulta e tutta 
arida ; ogni verdura smunta , e uè una goc- 
ciola di rugiada sulle foglie passe e cascanti. 
Per soprappjìi , quella solitudine, quel si- 
lenzio , così accanto a una gran massa di 
abiiaiionf , aggiugnevano mia nuova cosler- 
nasione alla inquietudine di flenin , e ren- 
devan piti foschi tutti i suoi pensieri. 

Stato così alqnanto, prese la dritta, alia 
ventura , andando , senza saperi», verso porla 
Nuova , della quale , quantunque vicina , 
egli non poteva accorgersi , a cagione di un 
baluardo , dietro cui essa era allora nasco- 
sta. Dopo pochi passi , cominciò a venirgli 
ali orecchio un tintinno di campanelli , che 
cessava e si ripeteva ad intervaUi , e poi 
qualche voce d' uomo. Andò innand ; volto - 
1 angolo del bastioae , gli si scoperse, la pri- 



ma cOJa , lulU spianata dinanzi' alla parta , 
un ciisoito (li legno', e suU'usuio, una guar- 
dia appoggiata al moschetto in una cerl'aria 

di sleccoiii , e in fondo la porta , cioè due 
alacce di muro , con naa leiloia sopra, per 
riparare le irapo>le ; le qunli erano spalan- 
cate , come pare lo sporidio dello jsteccalo. 
Perà , dinanzi appunto all' apertura , stava 
un ttìjto impedimento , una barrella posata 
in sul suolo , sulla (jualc due m'inaiti rac- 
CQncÌBTaiio . un poveretto , per portamelo ; 
eia ti capo de'gabellieri , a cui poco prima, 
■'era icoperta la peste- Renzo si fermò do- 
ve si trovava , aspettando la fine: panilo il 
convoglio, e noti comparendo nessuno a ri- 
cbiuder lo sporlelio , gli parve tempo , e 
vi a' avviìt in fretta ; ma la guardia , con 
un mal piglio, gli gridò: n olà! n Si fir- 
mò egli su due piedi , e , fatto d' occhio a 
colui , cavò un mexzo ducatoiic , e glielo 
mostrò. Quegli , o che avesse gih avnta la 
peste , o che la temesse meno che non ama- 
va i mezzi ducatonj , accennò a Renzo che 
gli gittasse quello j e , visteselo volar subilo 
a' piedi , susurrò : n va innanzi presto. » 
Benso non se lo fece ripetere ; passò lo stec- 
cato , passò la porta , andò innanzi , seum, 
elle nessuno s'accorgesse di lui o eli badas- 
•se i se nou che, quando ebbe fatto torse qun- 
i-aala passi , intese un altro « olh » che un 
gabelliere gli gridava dietro. A questo egli 
le' vista, di non ìnleudcre , e invece di pur 
volgersi , studiò il pass?. «. Olii ! » ' gtìdò 



^i Biiovo il gabelliere , con dna voce perà 
che indicava più iraconilia che risolnEÌoDe di 
faru obedire ] t , non essendo obedito , le* 
vò le spalle , e. tornò nella sua casaccia co- 
me uomo a cui premesse piii di non acco- 
starti troppo ai passeggieri , che d' iuchie- 
dersi dei iatti loro. 

La via, dentro dì quella porla , correva 
allora ,< come adesso , diritta lino al canale 
detto il Naviglio : i lati erano siepi o mu- 
raglie d' orti , chiese e conventi e poche ca- 
se ; io capo a i^ui'sta via , e nel meiEo di 
quella che va di costa al canale , sorgeva 
una croce , detta la croce di sant' Eusebio, 
E , per quanto Renzo si guardasse iDnanii , 
altro che quella croce non gli veniva vedu- 
to. Giunto al croccchio che divide la via- 
circa al mezzo , e «guardando a dritta e ^ 
sinisira , scorie a dritta , in quella che si 
chiama Io stradone di santa Teresa , na bor- 
ghese che veniva appunto inverso lui. — 
tJn cristiano , finalmente t — disse tra ti , 
ed eulrò subito per quella via, facendo àa:- 
gno di prender lingua da colui. Questi af- 
fisava pure e andava squadrando dalla lon- 
tana , con un tal occhio adombrato , il fo- 
restiero che s' avanzava ; e tanto pih quan- 
do s'accorse che, invece di andarsene pe' 
fatti tuoi , veniva alla volta sua. Renzo , 
quando fa a poca distanza , si ciiv& il 
cappello , da quel monlanaro ritpeiloso 
eh' egli era ; e , tendendolo rolla sinistra , 
mise cos'i il pugno delT altra mano nel vano 
della lesta , e andò, più diictiamente verso 
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lo sconosciuto. Ha questi , itralnna&do gli 
occhi affatto , die addietro un pasio , ìerh 
un noderoso bastone che teneva , con nii' 
puntale in cima a foggia di stocco, e volto 
qoello alla vita di Àenzo , gridò : « via ! 
via I via 1 n. 

« Oh oh 7 B gridò il givano anch' egli , 
si coperse , e , avendo lult' al^a voglia, co- 
me diceva poi, narrando la cosa, che dt 
pigliare una bega in quel momento , volse 
le spalle allo scortese , e s^ui la sua stra- 
da , o per meglio dire , quella io cui si (70- 



Il borghese tirò pure innanzi per la soa , . 
tnlto fremente , e guardandosi tratto (ratto 
dietro le spalle. E giunto che fu a casa , 
raccontò come gli era venuto accanto un an-« 
tore , con un' aria umile , mansueta , eoa 
una cera d' inlame impostore , collo scatoli- 
no dell'unto , o il canoccino della polvere 
(non era ben certo qual de'duc ) iir mano, 
nella lesta del cappello, per fargli il tiro, 
s^ egli non lo avesse saputo tener lontano. 
K Se mi s'accostava un passo di piìì, » nj|;- 
ginnse , « l' infilzavo addirittura , prima che 
» avesse tempo d' -aggiustarmi me , il birbo- 
M ne. La disgrazia lo che eravamo in un 
Il luogo cos'i appartato ; che se gli era in 
» mezzo Milano , chiamavo genie, e gli fa- 
» cevo dare addosso. Sicuro che gli trova- 
li vano quella scelerata porcheria nel cap- 
n pello. Ma lì da solo a solo , ho dovuto 
« esser coutenlo di presprvarmi , senza risi- 
n car di cercarmi Qu malanno ; perdiè uu 
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. H po' di polvere è presto glltata , e cotorer 
» hanno una deslrezia parcìcolare , e poi 
» hanao il diarolo dalla loro. Adeaso sarà 
» attorno per Milano : citi sa che strage 

. » fa ! M e fin ohe visse , che fu moti' anni, 
ogni volla che «i parlasse, d' untoli , ripete- 
va il suo oaso , e soggiitgceva : n ifuelli che 
M sDSien^no ancora che noa era vero , non> 
» )o vengano a contare a me : perche le 
.ì> emù , bisogna averle vedute. » 

Renio , lontano dall' ìmagiDarsi di che 

Sunto fc>sse scampato , e comtmisso più da 
ispeito, ciie da paura , pensava , in cam- 
minando, a quella accoglienza , e a' ap[ro< 
neva bene a un dipresso dell' opinione che 
il borghese aveva concepita de l'atti suoi.; 
ma la cosa gli pareva cosi fuor di ragione ^ 
che conchiuse Ira se , dover colui essere 
UQ qualche rìi^zzo matto. — La c&BiÌDcf0 
inale , — pensatff però : -^ par che oinla 
un pianeta per me , in questo Milano. Per 
entrare , mito mi va a seconda ; e poi , 
quando ci son dentro , trovo i dispiaceri' li 
appareccliiati. Basta .... coH'aiuto di Dio .... 

se trovo se riesco a trovare eh I 

tutti sar^ stato niente. — 

Venuto appiè del ponte , voltò) senza esi- 
lare , a sinistra , nella via detta la strada a 
san Marco , come a quella che gli parve do< 
ver menare verso T interno della citlb. E 
procedendo , cercava con gli occhi iuiorno, 
se potesse scoprire qualche creatura umana} 
ma altra non se vide che uno sformato 
tiadavere ne) fossatello che corre tra quelle 
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■poche case ( che allora erait» ancke meno ) 
e la via, per un trafLo dì caa. Passalo quei 
tratto , ud) certe grida , come oliiamate che 
• parevan latte a lui>4 e volto lo guardo ia 
£11 a quella parte donde veniva il suono , 
scorse , poco Jonuno , a un balcone d' una 
casupola isolata , u4)a povera danna con uà 
gruppeilo di Xandulli dattorno, la quale, 
chiamando laltavia , (;li aecennava pur collii 
mano che si facesse vicino. V'accorse.; e 
quando fu presso , « o quel giovane, » disse 
lÀ donna '. « pei voairì poveri morii , fate 
» la carila d' andare ad avvisare it com- 
» missario che siamo qui dia^enticati. CI' 
M hanno cjiiusi in casa come sospeiti , per- 
j> che il mio povero uomo è morto ^ et liaor 
Il no inchiodato 1' uscio , come vedete ; e 
M.da ier mattina , nessuno è venuto a por- 
li larci da mangiare: da tante ore che son 
.»' qui , non ho mai potuto trovare un cri- 
II stiano che me la incesse questa cariti -. e 
.» questi poveri innocenti muoiono di fame. » . 

. « Di f:ime ! » sclamò Aenio ; e cacciate 
le mani alle tasclie , «. ecco ecco , u disse, 
cavando i due pani : « mandale giù qual- 
.)! che cosa da pgliarli. n 

« Dio ve ne renda merito -. aspettate un 
)i momento, n di*se la doniui ; e andò a 
.cercare un caueslrelto , e una sorda da spen- 
zolaj-lo , come fece. A Renzo - iaianto sov- 
vean.e di quei pani che aveva trovati presso 
la croce Beli' altra sua entrata, e pensava : 
— ecco; l'è una restituzione, e forse ma- 
glio che s£ aressj trovato il padrooé propria; 
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porche qni e venmente op«:ra di muericor^ 

■ Qaaato al commiMario che dite la mia 
» donna, h di»e poi, mettendo i pani nel 
canealre&o , « io non- vi pojso aervire in 
nulla ; « perchè , a dir U verità , son fo- 
ia reciiere, e non ho pratica di nienie. in 
ìt questo pacM. Però , k incontra qualche 
M uomo un po' domettioo e umano , da po- 
li tergli parlare , lo dito a Ini. » 

La donna lo pregò che co«^ làcetge, e gli 
diue il noose della ria , ond'eglt potesse' in- 
dicarla. 

a. Anche roi , » ripigliò Renzo , a credo 
X che potrete farmi un servizio , una vera 
N caritk , senia vostro incomodo. Una casa 
» di cavalieri, di gran sìgnoracci quidiMi- 
N lano , casa *** , saprete insegnarmi dove 
Il sia T ■» 

K So brine che la e' è questa casa , » ri- 
spose la donna : • ma dovff sia , non lo so 
H mica. Andando in dentro , per di qua , 
» no qualchedunn che ve la insegni lo tro- 
» vcrete- £ ricordatevi di dirgli anche di 
M noi. • 

R H<m dubitate , » disse Aenzo , e andò 
ehre. 

A ogni passo , sentirà crescere e avvici 
nani un remore che gl^ aveva comincialo 
-•d iateodete mentre era quivi fermo a di- 
•conere : un romor di ruote e di cavalli , 
«en uno squillar di campanelli , e tratto 
4rMto olio scoppiar di fruste e un levar dì 
ftida. GsMnUv» ìooueì , ma non vedeva 
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nulla. Perveniiio allo sbocco di qaeilft Iona 
via , e afiacciaiosi alla piaiu di san Marco, 
la cou che prima gli colp'i lo sguardo , fu- 
rono diK travi alzale , otta un^ corda e con 
cene oarrncole ; e non lardò a ricoauoete 
.( «h'ell'era cosa fuinigliare in quel (empo) 
-l' abominevole macchina del tarntento. Era 
.posta in quel luogo , e non in quello sol- 
.tauio, nu io tutte le piazic e nelle vie 
più tpaiiose , aJ&ucUè i deputati d' ogni 
quartiere, mutali a questo d'ogni facollk 
più a/bitraria, .poiestero farvi applicare im- 
taedìaiamente chiunque paresse loro merite- 
vole di pena, o lequeiirati che uscistero di 
casa , o ininislrì leujteali agli ordini , o chi 
che- Cassa altri; era uno di quei rlmedii jm- 
inoderati e inefficaci- dei quali , a quel tem- 
po , e in quei momenti specialmente , li fa- 
ceva tanto scialacquo. 

Or mentre Aenia guarda quello stromenhi, 
-pensando a che pont essere aiuto in quel 
luogo , e sentendo iiuanto avvicinarsi il re- 
more j ecco vede «puntar dal canto della 
chiesa un i;omo che «coleva un campanello: 
era un apparitore; e distro a lui ■ dne ca- 
' valli , che ,. allungando ÌI collo e .ponlando 
le tampc , vcatvauo jnnauu a fatica' j e «n- 
■sioatò da anelli .un carro di morti, e dopo 
quello uB altro, e poi va altro e un altro; 
e di qua e di 1^ ^UKUiatti alle <»sie de' c»> 
valli , afEcetUndoU , :a sferaale , a pnale , a 
bestemmie. Enaa qvei cadaveri ignudi U 
più paM«f qUaK mal ravvolti in leiMHok 
.^.Oeioie,,'«iiUB*QlicaiL, intrecciati insieme-, 
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4]nasi «n viluppo di biitre che lentainente si 
svolgano al tepore della primavera ; che , 
ad ogoi, intoppo , ad ogni scossi) , si vederan 
quei macchi funesti Iremolaru e scompagi- 
narsi bruttamente , e speozolarsi leste , e 
chiome verginali arrovesciarsi , e braccia 
svincolarsi e battere in sulle ruote, mo- 
strando all' oecbit» già inorridito come nii 
tale spettacolo poteva divenire ancor. piU 
miseranile e disonesto. 

Il giovane s'era ratieBMo all'angolo della 
-piaiEa , ^oanio alla sbarra del canale , e 
pregava intanto per que' morti sconosciuti. 
IJu atroce pensiero gli balenò in mente : ^ 
torse 1^ , Ih insieme , ìò lotlo .... Oh , 
Signore 1 fate che non sia vero I fale eh' io 
non ci pensi ! — 

Scomparso il treno funebre, egli si mosse, 
attraversò la piazza , prendendo la via lungo 
il canale a mancina, senz'altra ragione della 
scelta, se non che il treno era andato dal- 
l' altra banda. Fatti quei 'quattro passi tra 
il fianco della chiesa e il canale , vide a 
destra il ponte Marcellino ; v'andò su , e , 
per queir obliquo stretto , riuscì in contrada 
di Borgo nuovo. E guardando innanzi , sem- 
II quella mira di trovar qualcheduno 



i chiedere indirizzo , vide all'allr 
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della via un prete in farsetto , con nn ba- 
Btoncelto in mano ,. startene in piedi presso 
.vn uscio socchiudo, c^ capo chino e l'orec. 
chio allo spiraglio ; e poco di poi lo vide 
.levar la mano a benedire. Argomentò quel 
£h'era in faui , che finisse di confea»aF qual- 
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ofaednno ; e àìue fra tò : — questi è il mi» 
uomo. Se un prete , in funzione di prete , 
nou da im po' <li carità , un po' di amore- 
volezza e dì graxia , bisogna dire , che non 
ce ne sia piìi a questo mondo. . — 

Intanto il prete , spiccatosi dall'uscio, ve- 
niva dalla parte di Àenzo , caniniinando con 
gran riguardo , nel mezzo della via. Renzo, 
quando gli fu a quattro e cinque passi , si 
cavò il cappello e gli accennò, che deside- 
rava parlargli , fermandosi nello stesso tero- 
po , in modo da fargli intendere che non* 
voleva accostarglisi troppo indiieretamentet 
Quegli' si fermò pure, in atto di stare a 
udire , pomando però iii terra il sao baston- 
cello ditianEÌ a se , come per far«i davanti 
uo baluardo. Henzo espose la sua domanda, 
alla quale il prete soddisfece , non solo eoa 
dirgli il nome della via dove la casa era 
situata , ma dandogli anche , come vide che 
il poveretto ne aveva bisogno, un po' d'iti- 
nerario ; ìndicaDdogli cioè , a forza di drit- 
te , e di mancine , di croci e di chiese , 
quelle altre sei o otto vie , che aveva a pas- 
sare per giugnerri. 

« Dìo la mantenga sano, in questi tem- 
» pi , e sempre , » disse Renzo : e mentre 
quegli si moveva per andarsene , « un'altra 
» caritk , u soggiunse ; e gli disse della po- 
vera donna dimenticata. Il dabben prete rin- 
graziò lui dell' avergli data questa occasione 
di portare un soccorso cos^ necessario , e , 
dicendo che andava ad avvertire a cui toc- 
«ava , si fu parlilo. 

Pnm.spos.Fol.ir. 5 
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Renzo, fatto ud incitino , si mnsse eti- 
ci»' egli , e » andando, cercava ili fare a s6 
Btesso una rìp^liiìone dell' itinerario , per 
trovarsi il meno che fosse possibile da capo 
a dover domandare, Ma non potreste ìmagi- 
pare come quella operazione gli riuscisse pe- 
nosa ; e non tanto per 1 imbroglio che vi 
poteva esiere , quanto per un nuovo turbai 
mento che gli s' era fatto nell' animo. Quel 
nome della via , quella traccia del cammino 
to avean cosi messo sosaopra. Era la notizia 
u:h' egli aveva desiderata e richiesta , senza 
la ^nale . Boo poteva lare j né insieme con 
essa eli era stato detto cosa che potesse in^^- 
durre augurio, non che sospetto di sciagura; 
ma che è I quell' idea un po' pib distinta - 
d' un termine vicino , dov' egli nscirebbe 
d'un gran dubbio , dove potrebbe sentirsi 
dire : & viva } o sentirsi dire : è morta ; 
niiell' idea gli era venuta cosi forte , che in 
ifuel momento egli avrebbe amato meglio di 
trovarsi ancora al bu'O dì tutto , d' essere 
al principio del viaggio di cui ormai tocca- 
va la fine. Raccolse però l'animo a sé : — i 

(hi! si disse: ■ — se cominciamo ora a 

fare il ragazzo i come. ha ella d'andare? — 
Cos'i rinfrancalo alla meglio , .segu^ Ìl suo 
cammino , inoltrandosi nella città. 

Quale cittk ! e che e mai ora a ricordare 

3«el che ella fosse siata, nell'anno antece- 
ente , per cagion della fame ! 
Renzo s' imbatteva appunto a passare peF 
lina delle parti più guaste e piti disformate: 
tiuella crpciau di vie cbe si chiamava ji 



earrobio di porta Nuova- ( Quivi era allora 
una croce a capo del corso , e in proapelto 
ad ewa , accanto al luogo dove ora è san 
Francesco di Paola , una vecchia chiesa col 
tìtolo di sania Àuastaìia. ) Tanta era stala 
'in quel vicinato la furia del coatagio e l'in- 
fezioiDe de' cadaveri disseminali, che i pochi 
sopravvissuti erano stati costteHi a sgombra- 
re : sicché , mentre lo sguardo del passeg- 
giero rimaneva colpito da quell' aspetto dì 
solitudine e di abbandono , più d' uu senso 
era troppo dolorosamente e troppo incresce- 
votmenie offeso dai s^ni e dall^ reliquie 
della recente abitazione. Sollecitò Renzo i 
passi , rianimandoli col pensare che la meta 
non doveva esiere cosi vicina , e sperando 
cli^, prima di giugnervi , troverebbe muta- 
fa , almeno in parte, la scena^ e iu tatti , di 
Ti a non mollo, riusc'i in luogo che poteva pur 
dirsi cìllb di viventi: ma quale citta ancora* 
e quali viventi'! ferrali , per sospetto e per 
terrore, tutti gli usci da via, salvo quelli 
che fossero spalancali per disabilatueiito , o 
per invasione ; altri inchiodati e saggellati 
al di fuori , per esser nelle case morta o 
inferma genie di peste ; altri segnali d' una 
croee tirata col carbone , per, indizio ai mo-, 
usiti , essere ivi morti da prendere : il tutto 
più alla ventura che altrimenti', secondo che 
si fosse trovato piuttosto qua che là un qual- 
che comnùssario 'della sanitk o altro ufìcialo, 
che avesse voluto eseguir gli ordini , o fare 
un' angheria. Per tutto stracci , fasciature 
«anioie , strame ammorbato , o vesti , o leu- 
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Euola gittate dalle finestre ; talrol'a c«rpt , 
o esaDimati di subito nella via , e lasciati 
quivi fin che uq carro passasse, da raccorfri 
o sdrucciolati dai carri medesimi , o gitlati 
pur dalle fineslie : tanto l' ìaslslere e 1' ita- 
perversar del disastro aveva insalvatichiti gli 
animi e diveltatili da o^ni cura di pietà, da 
Ogni rispetto sociale ! Cessato da per lutto 
ogni strepito di officine , ogni romor di carr 
rozze , ogni grido di venditori , ogni favellìo 
dì passeggieri , ben rado era che quel silen- 
zio di morte fosse rutto da altro che da fra- 
gore di carri funebri , da querimonie di pez- 
zenti , da guai d' infermi , da nrla di frene-r 
itci , da vociferar di monatti. AlTalba, al 
mezzodì,' alla sera , una campana del duo^ 
nio dava il seguo di recitar cerlc preci 
proposte dall'arcivescovo; a quel tocco ri- 
spandevano le campana delle altre chiese; 
e allora avreste veduto persone far^i -alle fì~ 
Destre , a pregare io comune ; avreste inteso 
un bisbiglio di voci e di gemiti , che spi- 
rava una tristezza mista pure di qualiSh* 
conforto. 

Morti a quell'ora forse i due terzi dc'citr 
ladini , usciti o languenti una buona parta 
del resto, ridono presso che a niente il con- 
corso dal di fuori , dei pochi che andavano 
attorno , non se ne sarebbe per avventura , 
in un lungo circuito , scontrato un solo in 
cui non apparisse qualche oosa di strano e 
di bastante per sé a dare argomento d'una 
onesta muiaiione di cose. Si vedevano gli 
«omini più qualificati , senza cappa aè ma^r 
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tèllo , parte allora essenzìalissìnia A^ ogni ci- 
vile abbiglia meato ; sqnza sottana i preti , i 
frati scaza cocolle ; dismessa in somma o^dì 
maDÌera d' abito che potesse dogli svolaziì 
toccar qualche cosa , o dare ( il che era piìj 
temuto di lutto il resto ) agio agli untori. 
E. fuor di queslq cura d' andar succinti e 
ristretti al possibile, negletta e disacconcia 
ogni persona ; lunghe le barbe di (Quelli che 
usavano portarle, cresciute a quelli che are- 
vauo ià costume di raderle ; lunghe pure e 
iucolie le capigliature , non solo per quella 
Irascuranza che nasce da un invecohiato ab^ 
battimenio , ma per esser divenuti sospetti 
i barbieri , da che era stalo preso e coadan- 
nato , Come untor famoso , V un d' essi , 
Giangiacomo Mora : nome ohe , per gran 
tempo dappoi , serbò una celebrità munici- 
pale d' infamia , e ne meriterebbe una ben 
piti diffusa e perenne di pietà, l più tene- 
vano da una mano un bastone , quale anche 
una pistola, per avrertimento^minaccioso a chi 
avesse voluto appressarsi di soverchio ; dal- 
l'altra pastiglie odorose a palle di metallo o 
di legno tratbtate e ripiene di spugne im- 
bevute d' ar^li loedicali ^ e le andavano 
- tratto tratto .appressando al naso , o ve le 
tenevano di continuo. Portava no alcuni appesa 
al collo una boccetta eoa entro un po' d'ar- 

§en[o vivo persuasi che quello avesse virlfi 
i «rsorbire e di ritenere ogni effluvio pe- 
siiiciiziale y e avevan poi cura di rinnovarlo 
di tempo in tempo. I gentiluomini , non solo 
fiei'correvan le vìe senza 1' usato cortegjjio , 
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ma si vedevano con una aporU ad un brac- 
cio andar provedendo le cose necessarie al 
vitto. Gli amici , quando pur due si scon- 
irassero viventi per via, ai salutavano da 
' lontano , con cenni tacili e frettolosi. Ognu- 
no , in camminando , aveva da fare assai a 
scansare i sozzi e mortiferi inciampi di che 
il suolo era sparso e dove anche afFatto in- 
(■ombro': ognuno cercava di tenere il mezzo 
della via , per timore d' altro fastidio, o 
d' altro più fuoesio peso che potesse venir 
giù dalle finestre ; ~per timore delle polveri 
venefiche che si diceva esser sovente fatte 
cader da quelle sui pasaeggieri ^ per timore 
delle pareti , che potevano esser nule. Così 
r igooratiKa , sicura e cauta a contrattempo, 
aggiungeva ora angustie alle angustie , e 
dava falsi terrori in compenso dei ragione 
voli e salutari che aveva tolti da princìpio. 

Tale era ciò che dì meno delorme e di 
men compassionevole si mostrava attorno, i 
tani , gli agiati : che , dopo tante imagioi di 
miseria , e pensando a qaella aoQor più 
grave , per cui ci resta a trascorrere , noi 
non ci fermeremo ora a dir qual fosse la vi- 
sta degli ammorbati che sì strascinavano o 
giacevano per le vìe , deì mendichi , dei 
fanciulli , delle donne. Ella era tale , che il 
riguardante poteva trovare come un disperato 
conforto in ciò che ai lontani ed ai poste- 
ri appare a prima giunta come, il colmo^ dei 
mali ; nel pensare , dico , nel vedere -juV" 
lo quei vìventi fossero ridotti a pochi. \ 

Per mezzo a questa desolazioie ave\*a 



Reato fatta gik Una buointf parte dd suo 
cammino, quando, discosto ancor molti pas- 
si da una vìa cella quale egli aveva a vol- 
gere , udì veoir da quella un vario frastuo- 
no ,'Del quale si faceva diiccruere quel' so- 
li'to DcribUe tiDtiunìo. 

Air ingresso della via , eli' ^ra una delle > 
spaziose , vi scorse nel mezzo quattro carri 
iermì ; e co^e in un mercato di grani si 
vede un andare e venire di gente , un ca- , 
ricare e un rovesciar di sacchi ; tale era la 
pressa in quel luogo : monatti che si caccia- 
vano nelle case,, monatti che ne uscivano , 
eoo un peso in su le spalle , e lo ponevano 
su r uno o su V aliro carro : alcuni colf'assisa 
del color rosso , aliri senza quel distintivo, 
molti con uno ancor piii odiosa , pennac- 
chi e cappi di vario colore , che quegli 
sciasi iti portavano , come a dimostrazione 
di festa, intanto pubi ico lutto, Da qualche 
finestra veniva tratto tratto una voce lugu- 
bre : 4 qua monatti 1 v E con suono ancor 
più sinistro, da quel tristo bulicame usciva 
un' aspra voce di risposta: n adess' adesto I » 
Ovvero erano lamentarne di vicini , istanze 
di far presto ; alle quali ì mnuatti risponde- 
vano con bestemmie. 

Entrato nella vìa, Renzo studiava il pas- 
so , cercando di non guardar quegl' ingom- 
bri , se non quanto era necessario per iscan- 
sarli \ quando il suo guardo vagante si ab- 
battè in un oggetto di piei^ singolare, d'una 
Kietk che invogliava Y animo a contemplar- 
> : talché egli si fermò , quasi senza averlo ' 
risoluto. 
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Scendeva dalla soglia d'un di qaegli usci, 
e venira inverso il convoglio uoa donna , il 
cai aspello annunziava una giovinezza avan- 
zata, ma QOQ traMorsa-,e vi traspariva una bel- 
lezza velata , e offuscata , ma non guasta , da 
uaa gran pena e da un languar mortale; quella 
bellezzia molle a. un tempo e maestosa, che 
brilla nel sangue lombardo. L'' andar suo era 
faticoso , ma non cascante ^ gli occhi non 
davano lagrime , ma portayan segno di aver- 
ne tante versate: v'era iu quel dolore un 
non so che di pacalo e di profondo , che 
indicava un'' anima tutta consapevole e pre- 
iteole a sentirlo. Ma non era il solo suo aspetto 
che , fra tante miserie, la segnasse cos'i par- 
ticolarmente alla commiserazione , e ravvi- 
vasse per lei quel sentimento ornai stracco , 
ammortito nei cuori. Xenevasi ella in fra le 
braccia una fanciuUeila di forse nove' anni, 
morta ; ma composta , acconcia , con le 
chiome divise in su la fronte , in una veste 
bianca , mondissima , come se quelle mani 
r avessero ornata per una festa promessa da 
tanto tempo, e conceduta in premio. Né la 
teneva a giacere ; ma sorretta , assettata in 
su r un braccio , col petto appoggiato al 
petto , come cosa viva ; se non che una ma- 
nina bianca a guisa di cera penzolava da un 
lato con una tale ioanimata gravezza , e il 
capo posava sull'omero della madre con un 
abbandono più forte del sonno : della madre, 
che , se anche la somif^lianza di quei volti 
non ne avessi: fatto fide, l'avrebbe detto 
chiarameole quello dei due che dipingeva 
aiicora un seuiimeato. 
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T.A eòco un lurpe mobatio avvicituirei alia 
donna., e l'ar vista di torre il peso dalle sufi 
braccia, ma pure con una specie d' insolito 
risptfto, con una esitazione involon[aria. Ma 
tjuella , ritraendosi alquanto, in alto perà 
che non mostrava ne sdegno né dispregio , 
« uo I » disse : n noti la mì toccate per 
» ora ; dfggio riporU io su quel carro : 
M prendete, n Cosi dicendo, aperse una 
tnauo , mostrò une borsa e la lasciò cadere 
in quella che il monatip le lese. Poscia coq- 
liniiò : « prometietemi di non torle un iìlo 
M dattorno , ah dì lasciar che altri s' attenti 
N di farlo , e dì porla sotterra cos'i. » 

Il monatto si recò la destra al petto ; in- 
di , tulio premuroso , e quasi ossequioso , 
più pel nuovo sentimento, ond' era come 
soggiogato I che per la inspernta mercede , 
a' allaccendò a far sul carro un po' di piaz- 
za alla piccicla morta. La donna, dato 4 
questa un bacio ia fronte , la collocò ivi , 
come sur un lello , ve la compose , vi sle-j 
se «opra un panno lino candido , 'e disse 1( 
ultime parole : « addio , Cecilia ! riposa ir 
. M pace ! Sta sera verremo anche noi , pc 
» restar sempre insieme. Prega intanto pei 
N noi ; ch'io pregherò per te e per gli al- 
H tri. » Poi , rivolta di nuovo al monat- 
to , k voi , ji disse , a ripassando di qui in 
» sul Tespro , salirete a prender me pure, e 
» non me sola. » 

Cosi ditto rientrò in casa , e dopo un 
istante , comparve alla finestra , tenendo in 
braccio un'altra più tenera luit diletta, \'^• 
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va , ma coi segni della morte io volto. Stet- 
te a contemplare -quells così indegne eteijiiie 
del)a prima , lino a che il carro si mosse , 
finche rimase in vista ; poi sparve. E die 
altro ebbe a fare, se non deporre sul letto 
]' unica che le rimaneva , e corcarsele alla- 
to , a morire insieme 7 ; come il flore cik 
rigoglioso in su lo stelo cade in un col no- 
reliino ravvolto ancora nel calice , al pas- 
sar della falce che agguaglia tutte l' erbe ' 
del prato. 

« O Signore I n sclamò Renzo : k esandi- 
N tela I pigliatela con voi , lei e 'quella tua 
» creaturina; hanno patito abbastania! hanno 
B patito abbastanza I n 

Rinvenuto da quella commotione singola- 
re , e mentre certa dì nduTsi a memoria 
l' itinerario per trovare se alla prima via 
abbia a volgere , e se a dritta o a maaca , 
oje auche da quesia venire yn altro e di- 
verso strepito , un suono confuso dì grida 
imperiose, di fiochi lamenti, di guaì lun- 
ghi, di singhiozzi feminilt , di garriti fan- 
ciulleschi. 

Andò oltre , con in cuore qurlla solita tri- 
sta e scura aspettazione. Giunto al crocicchio, 
vide da una banda una torma confuta che ve- 
niva innanzi; e si tenne Ti fermo , fin ch'ella 
fosse passala. Era una coniotla d' inférmi av- 
viali al iRzzeretto .; alcuni cacciali a fona , 
resistenti in vano, gridanti in vano che vo- 
levano morire sul loro letto , e rispondendo 
imprecazioni impotenti alle bestemmie e ai 
comandi dei monatti che Ji guidavano ; altri 
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che marciavano in sìleniio, senza dolore che 
apparisse , seuza speranza , come iusensnii ; 
donne coi pargoli in collo; fanciulli spaven- 
tati dalle grida , da quegli ordini, da quella 
compagnia , più che dal pensiero confuso 
della morte , i quali ad alle strida impiors- 
vaDO la madre e le sue braccia fidate , e di 
restare nel nolo soggiorno. Ahi ! e Torse la 
madre , che essi credevano d' aver lasciala 
dormente sul sno Ietto vi s' era gittata op- 
pressa (ult'ad uu tratto dal morbo, priva di 
tenso, per esser portata sur un carro al las- 
serelto , o alla t'ossa , se il carro giungeva 
plìi tardi. Forse , oh sciagura degna dì la- 
grime ancor più amare I la madre tutta oc- 
cupala de' suoi patimenti si stava dimentica 
d' ogni cosa , anche dei figli ,, e non aveva 
più che un pensiero : di morire in riposo. 
Pure in tanta confusioDe , si vedeva ancora 
qualcbe esempio di costanza , e di piet^ : 
genitori , fratelli «.'^g" t consorti , che' so- 
stenevano i cari biro,, li accompagnavano 
con parole di conforto ; né adulti soltanto , 
ma garzoncelli , ma l'ancìuUette che faceva- 
no scorta a' fratellini più teneri, e, con sen- 
no e con misericordia virile , li confortavano 
ad essere obedìenli, li assicuravano che s'an- 
dava in luogo ove altri avrebbe cura dì loro 
per farli guarire. 

In mezzo alla mestizia e alla tenerezza di 
(ali viste, una sclleci tildi ne ben distinta slri- 
gneva più da presso e teneva sospeso ti no- 
atro viandante. La casa doveva esser li vi- 
ciua , e chi sa se fra quella gente .... Ma 



-„ Google 



io8 

parsala tutta la torma , e cessato quel dub- 
bio , si volse ad un monatto clie veniva die- 
■ tro , e gli domaodò della via e della casa 
di don Ferrame. « In malora, tanghero, a 
fu la risposta che n'ebbe. Bb si cuiò di re- 
plicare ; ma , scorto a due passi , un com- 
mUsario che chiudeva il convoglio, e aveva 
cera un po' piìi di crisiiano , lece a luì la 
slessa domanda. Quesii , accennando con un 
bastone la parte donde veniva , disse : a la 
>i prima contiada a dritta , raliima casa da 
n nobile a sinistra, n 

Con UD nuovo e piìi forte rimescolamento 
in cuore , il giovane tira colà. È oeila ria; 
difceroe tosto la casa tra le altre, più umili 
e disadatte ; si appressa alla porla che è 
chiusa , pone la mano al marlello , e ve la 
tiene sospesa , come in un' urna , prima di 
cavarne la polizza dove fusse la sua vita , o 
.la sua morie. Finalmente alza il martelko , 
e àii un picchio risoluto. 

Dopo qualche momento , s' apre un po' di 
finestra i vi^compare una donna a far capo- 
lino, guardando alla porla con una cera om- 
brosa che sembra dire : monatti ? malandri- 
ni f commissarii ? untori? diavoli? 

H Quella signora , d disse in su B.enzo , 
con voce non troppo sicura : u ci sta qui a 
» servire una ^Ìo\aae forese che ha nome 
» Lucia ? » 

ti La non c^è più ; andate, » rispose la 
dof na , facendo atto di chiudere. 

« Un momento , per carila! La non c'« 
» liU? Pov'è ella? »' 



« AI lazzeretto ; 
chiadere. 

(I Afa un momento , per amor del cielcr [ 
» Coa la pesie T a 

« Gik. Cosa Duuva , eh T Andate. » 

II Aspetti , eh I era ella inalata molto? 
)i Quanto tempo è .... » 

Ma intanto fa rmestra fu chiusa da vero. 

K Qui'lla signora 1 quella signora ! una pa- 
li rola , per cariiW ! pe' suoi poveri morti ! 
« Non le domando mica uienle del suo : 
u ohp ! » Ma gli era come dire al muro. 

Afflitto dell'annunzio, e sIìezìio del tratto, 
Renzo afferrò ancora il martello , e , cos'i 
appoggialo alla porla , Io andava sirigneudo 
e storcendo nella mano , lo alzava per pic- 
chiar di nuovo alla dispenta , poi lo téìieva 
sospeso. In questa agÌtazione>, si volse per 
vedere se mai gli cadesse sotl* occhio qual- 
che vicino da cui forte aver qualche più 
discrei» informaiione , qualche indirizzo^, 
qualche lume. Ma la prima', l'unica perso- 
na che scorse fu un' altra donna , discosta 
forse un venti passi ; la quale, con an volto 
che esprimeva terroie, odio, impazienza .e 
malizia , con certi occhi travolli che vole- 
vano insieme guardur lui e guardar lontano, 
■spalani:ando la bocca come iu atto di gridare 
a più non posso, ma tenendo anche il respi- 
ro , sollevando due braccia scarne , allun- 
gando e ritirando due mani grinze e unci- 
nate ^ come s'tlla traesse a se qualche cosa, 
dava manifesto segno di voler chiamar gente, 
in modo che tin qualcheduuo □od se uc ac- 
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corgesse. Allo scontrarsi <leg]i sguardi, colei, 
fallasi ancor piìi brutta , trasalì come perso- 
na torpreia. 

H Che diamine ... ? » cominciava Renzo, 
levando pur le mani verso la donna ; ma 
questa , perduta la speranza di poterla tar 
cogliere alla sprovcduta, lasciò scappare il 
grido che aveva compresso fino allora: « I'uq- 
» tore ! dagli 1 dagli all' uolore I » 

« Cbi ? io I ah bugiarda stregai taci Ti, » 
gridò Renzo ; e die un balzo alla volta di 
lei, per impaurirla e farla lacere. Ma s'ac- 
corse in quella di dover, piuttosto pensare 
ai casi suoi. Allo strillar della donna , ac- 
correva gente dalle .due bande , non" la tur- 
ba che , in un caso simile , si sarebbe fatta 
tre mesi prima; ma troppo più die non era 
di bisogno pejr iscacciare un uomo. Nello 
stesso istante s'aperse di nuovo la finestra, 
e quella medesima scortese di poco innanzi 
vi si mostrò questa volta io pieno , e gri- 
dava anch' essa : « pigliatelo , pigliatelo ; 
» ch'egli ha a essere un di que'ghioiii che 
» vanno attorno a ugnet le poite de' galaii- 
» tuoiuini. >] 

Renzo deliberò in un baleno essere miglior 
partito sbrigarsi da coloro , che fimnncre a 
giusiiKcarsi ; gitiò T occhio di qua e di IJi , 
da che parte fosse meo popolo ; e da quella 
la delle a gambe. Ributtò con un urlone 
uno che gli sbarrava la strada ; con un gran 
punzone nel petto fé' dare addieiro oito o 
dicci p.ìssi nn alilo che gli accorreva incon- 
tro ; e via di g.iloppo , col pugno in aria , 



SlretiD , nocchiuto , a ordine p«r chi altri 
gli fosse venuto fra' piedi. La via dinanzi 
era sgombra ; ma dietro le spalle seotiv* 
egli risonarsi piti e piti Ibrii all' orecchio 
' quelle grida amare : « dagli 1 dsp;!i ! 1' un- 
» tore! Il sentiva appressarsi il calpestio dei 
più veloci ad inseguirlo. L' ira diveune rab- 
bia , r angoscia ai cangiò in dìspeiai,ione ; 
gli si fece come un velo dinanzi agli occhi; 
die di pìglio a) suo coltellaccio , lo sloderò, 
tenne il piede, lorte la vila', volse indietro 
il viso più torvo e più cagnesco che avesse 
ancor fatto a' suoi dì ;. e , col braccio teso 
braiideodo in aria la lama luccicante, gridò: 
« chi ha. cuore , venga innanzi , canaglia I 
» che r ugnerò io da vero con questo. » 

Ma , con maraviglia e con un sèntimeoio 
confuso di consolazione, vide che i suoi per- 
secutori s' eran gik fermali , a qualche di- 
stanza , come esitanti , e che , urtando tut- 
tavia , facevano colle mani levale, certi lor 
cenni da spiritali, come a gente lontana die- 
tro a lui. Si tornò a volnere, scorse dinanzi 
a sé , e non molto discosto , ( die il gran 
turbamento non ne lo aveva lascialo accora 
gere un momento prima ) un carro che s'a- 
vanzava , anzi una fila di que' solili carri 
funerei , coi solilo accompagnamento ; e al 
di là un altro drapnellclto di genie che 
avrebhe pur volato dare addosso dui canto 
suo all' untore , e prenderlo in mezzo ; ma 
cuno anch' essi raiienuti dall' impedimento 
medpsimo. Vistosi cos^ tra due fuochi , gli 
cadde in mcDie che ciò che èra dì terrore 



a coldro-, polera eisere a lui dì salute ; 
pensò che naa era tempo da far lo schifo ; 
fiiifodetò il collellaccio , si trasse da calilo, 
ripigliò la corsa inverao i carri, passò il pri- 
mo , avvisò nel secondo un buono spazio 
sgombro. Toglie la mira , spicca uu salto ; 
e sii , piaoiato sul destro pii^de, col sinistro 
in aria , e colle braccia alzate. 

H Bravo I bravo t » sclamarono ad una 
voce i monatti, alcuni de' quali seguivano il 
convoglio a piedi, altri eran stduti su i carri, 
altri, per dire la orribile cosa com'ella era, 
sedevan sui cadaveri , trincando U' un gran 
fiascouc die andava in giro, n Bravo ! bel 

a Sei venuto a metterti sotto la proleEio- 
M ne dei monatti : ia conto dVssere in cbie' 
» sa, M gli disse un di due, che Starano sul 
carro dov'egli s'era gittata. 

T. nemici , all' appressar ilei treno , ave- 
vano , i più , volte le spalle , e se, ne tor- 
navano gridando pure, ii dagli l dagli! l'un- 
» lore ! » Un qualchcduno si ritraeva più 
lentamente j sostando tratto tratto , e vol- 

. geudosi con un digrignar di denti e con ge- 
tti di minaccia a Benzo ; il quale , dal car- 

. ro , rispondeva loro dibattendo le pugna in 
aria. 

« Lascia fare a rae, » gli disse un monai- 
ttt ; e strappato di dosso a un cadavere un 
laido cencio, lo rannodò in fretta, e, pre- 
solo per un dei capi , lo alzò , come una 
fionda , verso quei^li ostinali , e fé' vista di 
lanciarlo , gridando : n aspetta , canaglia! a 



-„Cixm;Ìc 



ii3 

A quell'atto, tutti dicder ài volta inorri- 
diti i e Renzo non vide pu che schiene di 
nimìci, e calcagna che bnnavano rapidamente 
per aria , a guisn di ^iialchiwe. 

Fra i monatti si lollev^ un urlo di trion- 
fo , uno scroscio procelloso di risa, un a. uhin 
firolungato , come per accompagnare quella 
uga. 

K Ah ah ! vedi lu se noi sappiamo pro- 
» teggere i galanlnominifM disse a Renzo quel 
monatto : ii vai più uno di noi che cento 
w di que' pollroni. u 

« Certo , posso dire eh' io vi debbo la 
» vita , « rjspos' egli : « e vi ringrazio di 
H lutto cuore, ii 

K Niente , niente , n rrplic& il monatto ; 
M tu lo meriti: si. vede che sei un bravo 
w giovane. Fai bene a ugnere questa cana- 
» glia : ugnili , esiirpali costoro , che non 
M valgono qualche cosa , se non quando son 
» morti ; che , per mercede della vita che 
j) facciamo , ci maledicono , e vanno dlcen- 
» do che , finita la moria , _ci vogliono fare 
» impiccar tutti. Hanno a finire prima easi 
M che la morìa ; i monatti hanno da restar 
» soli a cantar vittoria e a sguazzare in Mi- 
» lano. M 

H Viva la moriage muoia la marmaglia 1 « 
■clamò r altro ; e con questo bel brindisi 
si pose il fiasco a bocca , e tenendolo bnn 
ambe le mani, fra i trabalzi del carro, fé' 
una tirata ,'poi lo porse a Renzo , dicendo: 
« bevi alla nostra salute- » 

a Ve i' auguro- a lutti di buon cuore , u 
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disse Aenzo.: 4 ma nob ho sete ; fton ho 
» proprio voglia di bere in questo momento.^ 

K Tu bai avuto uii» bella paura , a quel 
>i che pare , u disse il mdnaUo : « m' hai 
» cera d'un pover'uomoj rogUoa essere al* 
» Iri visi a far 1' untore. » 

n Ognuno a' ingegna, come può m àine 
V allro. 

a Dammelo qui a me , » disse un di quei 
che venivano a piedi , di costa al carro : 
a che voglio berne anch'io un allro torso, 
» alla salute del suo padrone , che sì trova 
» qui in questa bella compagnia .... IV, hi 
•» appunto , mi pare , in quella bella car- 
» roizata. n 

E , con un suo atroce e maledetto ghigno, 
segnava il carro dinanii a quello ta cui sta- 
va il povero Retalo. Indi , composto il viso 
a UD alto di serietà ancor più bieco e fello- 
nesco , fé,' un inchino da quella parte , e ri- 
pigliò : K si contenta , pajron mio , che un 
u povero tm>natiuccio assaggi di quello della 
» 'sua cantina ? Vede bene : si fa certe vite: 
» Siam quelli che l' abbiam messa in car- 
D roEU , per menarla in villeggiatura. E 
M poi , già a loro signori il vino fa male 
» per poco : i poveri monatti bau buono 
» stomaco, m 

£ Ira le risate de' compagni , tolse il fia- 
sco , lo sollevò , ma prima di bere, si volse 
a, Renzo, gli fissò gli occhi in voltct e gii 
disse , in una cert'aria di compassione sprez- 
zante : « bisogna che il diavolo con chi tu 
M hai latto il patto , sia ben giovane ; che. 



» se non eravamo doì a .sairarti , egli ti da- 
» va un beir aiuto, u £ , fra uq nuovo 
scroscio ^i risa , ai appiccò ii fiasco alle 
labbra. 

K E noi f ohe ! e noi T a sì gridò a piti vo- 
ci dal carro clic precedeva. Ti birbone , tra- 
cannato guanto De. volle, consegnò a'due ma- 
ni il gran fiasco a quegli altri suoi sirtiili , ì 
c|aali se k> aodaron Ira smettendo, gno ad uno 
die votatolo, lo impugnò pel collo, lo rotò 
in aria una e due volte, e lo scagliò a fra- 
cassarti in sulle lastre , gridando : k viva la 
morìa I » Dietro a queste parole Intonò ttna 
loro camoDBCcia J <^to#o alla-nia voce s'ac- 
bouipagnarono tui(e le altre di quel turpe co- 
ro. La cantilena internale mista al tintinnio 
de' catBpanelli, al cigolìo, allo scalpilo, riso- 
nava nel v6to silenzioso delle vie, e, rimbom- 
bando' nelle case, strigneva amarameoteil cuo- 
re dei pochi che ancor le abitavano. 

Ma che nou può alle volte venire io ac- 
concio ? che non poò parer buono in qualche 
cBsof LjT Vtretta d'un raomeolo prima aveva 
lenduta più che tollerabile a Renzo la com-~ 
gnia di que' morti e di quei vivi ; ed ora fu 
alle sue orecchie musica , sto per dire , gra- 
dita, quella che lo toglieva dall' intrigo di una 
tale coDversaEÌone. Ancor metsto trambasciata 
e tolto lossopra, ringraziava intanio alla me- 
glio in cuor suo la Providenia , dell' essere 
scampato d' aa tal punto , senza ricever ma- 
le ni farne j la pregava che lo aititasse ora a 
liberarsi anche da' suoi liberatori; e dal canto 
suo , stava in sairavviso, guardava a q'jclli, 



-„Coo^^ic 



^uacdava aTla via, per Coglier tèmpo di tàttii!- 
ciolar giù quaitamenU , sensa dat loro occa- 
sione di far qiiaUhe rumore , qiialclie scan- 
dalo , che meiiesse. lo malìzia i passeggìeri. 

Quand' ecco , a lina volta di cdnto, gli par- 
ve di riconoscere il luogo per doveri trovava 
a passare : badò piii allenlfunente^ e lo rico- 
nobbe à più certi segni' Sapete dov'era ? Sai 
corso di porta orientale, in quella via , per 
cai era venuto adagio e tornata Ìh fretta , cir- 
ca' venti mesi innanzi/ Gli sovvenne loslo cbj 
di Fi s'andava driiro al lazzeretto j e quello 
trovarsi in sulla strada giusta, senza tuo stu- 
dio , senza indirizzo, lo ebbe per un (ratio 
speciale -della Frovidenza , e per buon augu- 
rio del rimanente. In quella ^ veniva incontro 
ai carri nn commissario , gridatido ai monatti 
di fermarsi , e non so che altro; basti che si 
fé' allo , e la musica si cangiò in un diverbio 
clamoroso. Uno dei monatti ohe stavano sul 
carro di Renzo, ne era saltato giù. Renzo di9- 
te all'altro : n vi riograzio della vostra carila: 
M Dio ve ne renda merito : u e giù dall' aU 
tra sponda. 

N Va, va , povero untorello , » rispose cO' 
lui : K non sarai tu qnello che spianti Milano. » 

Per buona sorte non v'era chi potesse in- 
tendere. 11 convoglio era fermato sulla lini- 
■tra del corso: Renzo sì porta in fretta dal- 
l' altra parte; e, rasentando il muro, iroita in- 
nanzi verso ìi ponte } lo passa , segue la nota 
via del borgo, riconosce il convento dei cap- 
puccini , è presso alla porta , vede spuntar 
l'uDgolo del lazxerctlo , varca il ciitu;ello ; e 
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^li «i spiega diiiansì la soesa estortore ^i ijueì 
racinlo: iid indiiió appetta e uua mostrn , s 
già una vasta , diversa, ineDarrabile scena. 

Lungo i due Iati che si presemano a chi 
riguanli da quel punte, era tulto un bulicame; 
«ra un afUmso , un ribocco , un rislaguamenr 
to-: iufenni ehe andavano in jtquadra al laz-> 
zeretto ; alcuni sedevano o giacevano in sulle 
sponde dell'uno e deti'attro fossato che costeg- 
gia» la via ^ che li; forze non erati loro ba* 
Slate per ccmdursi fin dentro al ricovero , o , 
uscitine per dispera;>Ì0De, le forze eraa loro 
mancate egualmente per andar più oltre. Ai* 
tri infermi erravano sbandati, come stupidi , 
e non pochi fuur di sé .alfaito ; <|uale stava 
Millo, iufervoraio a racconlxir le sue fantasie a 
mi tapino che giaceva oppresso dal male; quale 
imperversava ; quale appariva tutto ridejile in 
yisla, come se assisiesse a ungiocoado spet- 
tacolo. Ma la specie più strana e più clamo- 
rosa d' una lai Irìsip allegrezza , er^ i;n can« 
lare alto e continuo, che pareva venir da fiiori 
di quella grama ragunaia, e pur ne vinceva 
tutte le voci;uua canzone popolaresca d'amo- 
re gaio e scherzevole, di quelle «he chiama- 
no villanelle j e andando col guardo dietro al 
auoao, per iscoprire chi mai potesse esser lie-' 
to , allora , colk , si vedeva un mesol^ino che, 
seduto tranquillamente io fondo al fossato che 
lambe il muro del lazzeretto, cantava a tutta 
gola , col volto in aria. 

Renzo aveva appena fatti alcuni passi , 
lungo il lato meridionale dell' edifizio , che 
ti levò un lomore straordina.rio in quella lur< 
^a , e un grido lontano di guarda e di piglia 
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S' alza io punta di {nedi, gnata dinanzi , e ve- 
de uà cavallaccio andar di carriera, spiulfi da 
un più luridti cavaliere: era an fieuelico die, 
vista quella bestia sciolta enoo guardata piesso 
UD carr^ , v'era salito ìd fretta a bisdosso, e 
mar Iella od ole il collo colle pu|;na, e facendo 
delle calcagDa sproni, la cacciava in furia: è 
looiiatti dietro, urlando; e tutto si ravvolse 
in un nembo di polvere, che volava lontano. 
Coù , ^ik sbalordito e stanco di guai , il 
giovane giunse alla porta di quel luogo dove 
ne erano addensali forae pui iibe oon ne fcs- - 
sero sparsi in tutto lo spazio cbe gli era gik 
toccato discorrere. S'affaccia a-quella porta, 
entra sotto la volta , e rimane un moniento 
immobile , a mezzo del portico. 



CAPITOLO XXXV. 



O imagini il lettore la cbioslradel lazzeretto 
popolala di tedici mila appestati ; anell'area 
tutta ingombra , dove di capanne e di trabac- 
che, dove di carri, dove di gente ; quelle due 
loterminale fugbe di portico , a dritta e a si- 
nistra, coperte, gremite di languenti o di ca- 
daveri ptostrati sopra stramazzi, o in' sulla 
paglia ; e ih tutto quel quasi immenso covile, 
un brulichio , uà sommovimento, come nn. 
mareggio ; e per entro, nn andare e venirCy 
un restare , nn correre , un chinarsi, un sor- 
gere , di «onvalescenti , di frenetici , di asu- 
•lenti. Tale fu lo spettacolo che rìeiupiè s un 
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tratto la vista dì fienm , e Io tenne fi, lo- 
prafiàtto e compreso. Né questo spettacolo noi 
ci proponiamo di descrìverlo a parte a parte, 
di che , certo , nessun leliore ci saprebbe gra- 
ào; solo , seguendo il uostro giovale nsUa saa 
penosa andata, ci fermeremo alle sue fermate, 
e di ciò che gli toccò di vedere ditemo quanto 
sia nifcessario a significar ciò ch'egli fece, e 
ciò che gli occorse. 

Dalla porta dov'egli s'era fermalo, fino al 
tempietto centrale , e di Ik a'I' altra porta di 
rincon Irò, correva come un viale vólo di ca- 
panne a d'ogni altro stabile impedimento; e 
al secondo Sj^uardo, egli vi scorse una gran 
faccenda di rimuover carri e di fare sgombro ; 
scorse uficiali e cappuccini che dirigevano quel- 
r oipenizione, e insieme mandavan via chi non 
avesse quivi che fare. E temeodo d'essere an- 
ch' egli messp fuori a quel modo , si ficcò a 
dirittura Ira le capanne , dal laio a cui si Iro- 
vavàcasunimeDie rivolto , alla diritia. 

Andava inoaozi , secondo che vedev^spa* 
zio àa porre ii piede , da capanna a capanna , 
, mettendo il capo in Of^nuna , e adocchiando 
al tli fuori ogni giaciglio , affisando volti ab- 
battuti da) patimento , o contratti dallo spa- 
simo, o immobili nella morte, se mei gli fosse 
dato di rinvenir queir uno che purpaventava 
dì rinvenire. Ma già aveva fatto uu buon pez- 
xeiio di cammino e ripeluto assai e assai volte 
quel doloroso esame , senza che ancora gli ve- 
uisse veduta una donna : onde s' imagioò che 
elle dovessero essere in uno spazio appartalo, 
rfel che s' appose ; ma del dove , aii aveva 



-„Cixm;ìc 



iodizio, ni poteva fare argomeuto. Scontrav» 
iratio iralto ministri , tanto diversi d'aspetto e 
di modi e d'abito , quanto diverso e opposta 
era il principio che dava agli udì e agli al- 
tri lina forza eguaie di vivere in tali ufficii: 
negli uni 1' es li azione d'ogni senso dì piet^> 
negli aldi una pietà sovrumana. Ma né agii uni 
uè agli altri era leotato di chiedere indirizzo, 
per non crearsi alle volte no inciampo ; e de- 
liberò d'andare , andare da se ', fin che arri- 
vasse a veder doDoe. £ andando , non lasciavi 
d9 spiare attorno j pure di tempo in tempo , 
gli era forza ritrarre lo sguardo concjuiso , e 
cdttte abbaglialo da tante piaglie. Ma dove ri- 
volgerlo, dove riposarlo che sovra altre piaghe? 
L'aria stesìsa e il cielo accrescevano, se 
((ualche cosa poteva accrescerlo , 1' orroie di 
quelle viale. La nebbia s'era a poco a poco 
addensata e accavallala in nuvoloni, che , in- 
foscandosi più « più, rendevano similitudine 
d'un auDotlar tempestoBo, se non che , verso 
il mezzo di quel cielo cupo e abbassalo, tra- 
spariva, come da dietro un fìtto velame , il 
disco del sole , pallido die spargeva intorno 
a. se un barlume fioco e sfumato i e pioveva 
una caldura morta e pesante. Adora ad ora 
Ira il vasto ronzio circonfuso , s'udiva un bor- 
bogliar di iuodì profondo , come tronco , irri- 
soluto ; né, tendendo 1' orecchio , avreste sa- 
puto distinguere da che lato venisse; o avre- 
ste potuto crederlo uno scorrer lontano di car- 
ri , che si fermassero iinprovvisamenie. Non 
si vedeva, nelle campagne d' iutorno, pi egare 
un ramo d'albero', né un uccello andarvisi a 
posare , o spiccarcene : solo la rondine, com> 



farendo suVlantnite t!a sopra il tcKo del re- 
(TtntD , «iJnicciolav-a in giù coU'ali lese, come 
per rasentnre il terreno del caiupo; ma sbi- 
pollila <R quel rimescolamenio, risaliva rapi- 
•lameiite e fuggiva. Era ubo di quei lempl, 
in cui. Ira una brigata di viandanti ìionv' è 
chi rompa U sflenzio ; e il cecciaiore cammi- 
na pensoso, col guardo a terra ; e la Tillana 
zappando nel campo , cessa dal canto ,3enia 
avvedersene ; di quei tempi forieri della bur- 
rasca , in cui la nalora, come immola al di 
fìiori e agitata da un travaglio interna, par 
che opprima ogni vireiite, e a^iunga Aon so 
(piftle graveiia ad ogni faccenda, all'ozio, al- 
l' esistenza stessa. Ma in que} luogo destinata 
per aè al patire e al morire, si vedeva Tuo- 
fflo già alle prese col male succumbere alla 
miova oppreggura , ti vedevaHo le centinaia 
peggiorar picei pitosa mente; e insieme, l'ultima 
lotta era pi^ affannosa e ndl'aumento dei dolori 
i geiBiii piti soffocati : ire Ibrse la quel luogo 
era ancorpassata un'ora ama» al par di questa. 
Gib s^ era il giovane aggirato buona pezza 
e; senza frutto per que 11' andirivieni di capan- 
ne , quando, nella varietà de'lamenti e nella 
' Coafìui<me del mormorio, cominciò a distin- 
guere un misto «ingoiare di vagiti e di be- 
lati ; fin che Capite dinanzi a un assito sch^- 
giato e scommesso , da' entro il quale veniva 
quel snono straordinario. Pose rocchio a sa ' 
largo spiraglio^ tra due asse, e vide un chiuso, ' 
con eotro capatne sparse : e , cos^ in quelle, ' 
«ome nel picciol campo^' non la solita infer* ' 
mena, tna bambinelli corcali sopt^ coltricet- 
/'rem.vwJ. ^/./^. fi 

i,>,-,-.,Coo^^lc 



le , o guanciali , o lenzuola distese o panni!- 
celli ; e bstie e altre dotine iu faccenda ; e, 
ciò chi; piii di tutto attraeva e fermava lo 
sguardo , capre mescolate con quelle e fatte 
loro coadiuirici: uno spedale d'iniioceuti quale 
il luogo e il tempo potè van darlo. Era, dico, 
nuova cosa a vedere alcune di quelle bestie, 
ritte e <}uete sopra questo e quel bambino, 
dargli la poppa ;.e qualche altra accorrere ad 
un vagito, come con seuso materno, e fermarsi 
presso il picciolo cliiamante , e procurar di ac- 
conciarvisi sopra, e belare, e dimenarsi, qu**' 
domanilando chi venisse in aiuto ad entrambi. 
Qua e là erao sedule balie con bamboli al 
petto i alcune in tale atto d'amore, da far 
nascer dubbio nel riguardante , se fossero 
state attirate quivi dalla mercede, o dn^ue'^ 
caritk spontanea che va in cerca dei bisogni 
e dù dolori. Una dì esse, iutia accorata in 
volto , staccava dal su,o seno esausto un nie- 
«chinello piaiigeute, e andava trisUmente '," 
cerca della bestia , che potesse far le sue veci. 
"Un'altra mirava con occhio di compiacenM 
quello che le si era addormentatw sulla pop- 
pa , e , baciatolo mc^lem^nte , lo andava ?^ ■ 
adagiare sur .una, coltrice, it); iw,a (fapsonaj ■ 
Ma una ler^ , atibaudoua!(kdp .il s^ p^lto ^ 
lattante strani,ero„ in una c^tt'^ia però nqo 
di tra^Eauea ma dipreocctipaziove, giiar4>'' 
fiso, in.cielo: a che. pensava el|a, ja queira'*"*' 
«òn quel guardo, se non aUBiRalo dalle sue 
Tijoere (;lif, forse poco p^im^i, ayeya-swcd^i^** 
quel pey^, che forse v' era spirato ffopr* ^ 
,Altrei dopqe più prorette attendevano a4 
nitri «erìiìfii. Quale accorrer* ^e gridi d'*» 
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pargolo aSàmato , Io raccoglieva , è io por- 
tava presso una capra pascerne ad uà muc- 
ciiio' d'erba fresca, e glielo presentava alle 
poppe , garrendo iogieme e careggiando colla 
voce rinetperto anioiale , sicché si prestasse 
dolcemente all' uficio. Questa balzava a cau- 
sare aa' altra capra che scalpitava un pove- 
rino, tutta intenta a ktlame un altro: quella 
portava attorno il sao , ninnandolo fra le 
braccia , cercando ora di addormentarlo col 
canto , ora dì acquetarlo eoa dolci parole , 
chiamandolo con ur nome eh' ella le aveva 
importo. Giunse in quella un oappucciao 
colla barba bianchiesima , recando due par- 
goletti s'b'illanti , uno per braccio , raccolti 
allora allora presao alle madri esaoimate , e , 
una doDna corse a riceverli , e andava gua- 
tando fra la brigata e nel gregge , per troTar 
tosto chi tenesse ior luogo di madre. 

Pia d' una voha il giovane, sospinto dalla 
sua cura, s'era staccato dallo spiraglio ) per 
andarsene , e poi vi aveva riraeuo l'oceluo^ 
per gaardace aocwa uà isomento. 

Levatoli di & finalmente , andò luqgo Tas^ 
sito, fin ohe bb muoobietto di capanne ap- 
poggiate a quello j lo cosurinie a dar dì volta. 
Anéo aUsra losge le eapanoe, oeUa min di 
• rigtuidagDar T assito ^ di voltarne il canto e 
ssoprir paeM' quoto. Or metitre guardava 
oltre , per istudiar ta via , un' sppariaioBSi 
X«peatina , passeggiera , istantanea , gli &rì 
la agvardo e gli mise l'anioio so»sopra.. Tide, 
a un cento paiai di distanza , trapassare e 
perdersi tosco fra le trabacche un cappuccino, 
un cappuccino che anclte cosi da ìoataufi e 
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di fuga , aveva tutto ¥ andare, tutto il fare, 
Ititta la firma del padre Ciiitoforo. Colla 
■mania che potete pensare . corse verso quella 
parte , e fì , a girare , a. cercare , innanzà , 
indietro, dentro e fuori, per giravolte e per 
i!trette , tanto cbe rivide con altrettanta gioia 
quella forma , quel frate medesimo ', lo vide 
poco lontano, che, scostandosi da una gran 
pentola, andava, con una scodella in mano, 
verso una capanna; poi lo vide sederti in auH'u- 
scio di quella, fare un segno di croce sulta sco- 
della che teneva dinanzi, e, guardandosi attor- 
no, come nno che stia sempte all'erta, mettersi 
a mangiare. Era proprio il padre Cristoforo. 
La storia del quale , dal punto aite V a)>- 
(]>iam perduto di vista, fino a questo incon- 
tro, sari raccontata io due parole. Non s'era' 
mai mosso di Biraini , n& aveva pensato i 
muoversene, se non quando la peate scop- 
piata in Milano gli offerse ocaadone di ciò 
che aveva sempre tanto desiderato , di dar la 
vita pel prossimo. Supplicò con grande istan- 
za d'esserci richiamato, per servire ed assi- 
stere gli appestati. Il conte zio era niOMO j 
e del resto il tempo abbisognava più d^nfer- 
inieri che di politici: sicché egli fu esaudito 
eenxa difficohk. Venne tosto a Milano ; entrò 
nel lazzeretto ; e vi stava da circa tre mesi. 
Ma U consolazione di BenEo nel ritrovar 
cos'i il sao buon frate , non fu nella '|>ure-un 
momento : iRsieme colla certezza eh' egli èra 
lui,, ricevette una dolorosa impressione del 
come egli era mutato. 11 portamento, curvo 
e come doglioso ; la faccia , scarna e sparuta; 
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e in tallo. li vedeva naa natura esausta , una 
carne rotta e catleate , che si aiutasse e come 
si sorreggesse ad ogni istante , con uno sforzo 
dell'animo. 

Andava egli pure tendendo lo sguardo net 
giovane che veniva a lui', f che, col gesto, 
QoQ osando colla voce , cercava di farglisi 
distinguere e riconoscere. « Oh padre* Gri- 
ll stoforo I a disse poi, quando gli fu così 
presso , da essere inteso senza gridare. 

« Tu qui ! 1) disse il frate , mettendo in 
>terra la scodella , e levandosi da sedere. 

« Come sta ella , padre f, eome sia ? » 

« Meglio di tanti poveretti che tu vedi , » 
rispose il frate : e la sua voce era fioca , 
cupa , mutata come tutto il resto. L'occhio 
soltanto era quel di prima, o ou non soche 
più vivo e più spleudìdo ; quasi la car.ìlk , 
sublimata ndl' estremo dell' opera, ed esul-. 
tante del sentirsi vicina al suo Principio, vi 
restituisse un fuoco più ardente , e più puro 
di quello che l'infermità vi andava ad ora ad 
ora spegueado. « Ma tu , » proseguiva , 
« come sei in questo luogo I perchè vieni 
u cuE^ ad affroalare la peste 7 » 

« L' ho avuta , grazie al cielo. Vengo . . . 
M » cercar di . . . Lucia. » 

n Lucia t E qui Lucia ? u 

« È qui: almeno spero in Dio che la ci 
M «ia^ancora. » 

« È ella tua moglie T » 

« Oh , caro padre ! no che non è mia mo- 
n glie, yoa sa nulla di tutto quello che è 
> accaduto ? » 
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a No j figimolo : da che Dìo m' h& aHon- 
n tnoato da voi , io non ne Ilo saputo più 
V nulla : ma ora ch'Egli mi ti manda , dico 
» il vero che desidero assai di saperue. Ma.., 
» e il bando 1 » 

4( Le sa dunque le cose , che m' hanno 
» fotte ?» 

« Ma tu, che avevi In falto? » 
« Seula; se volessi dire d'aver arulo giù- 
n di£ia , quel giortio in Milano , direi la 
n bugia ; ma cattive azioni non ne ho fatte 
» mica. » 

« Te lo credo, e lo credevo anche prima.» - 
« Ora dunqae le poirò dir tutto. » 
« Aspetta, Il disse il frate j e, dati alcuni 
passi fuor della capanna , chiamò : « padre 
» Vittore!» Pocoatante, comparve un gio- 
vane cappuccino, al quale egU disse: u fa- 
11 temi la caiitb , padre Vittore , di attende- 
11 re , anche per me , a questi nostri pove- 
H retti, intanto ch'io me ne sto ritirato: e 
» se alcnno però mi domandasse me, vogliate 
N chiamarmi. Quel tale principalmente t se 
M mai desse il piìi picciolo segno di tornare 
X in sentimento , eh' io ne sia subilo avvi- 
» sato, per carità. » 

U giovane frale rispose che farebbe^ e il 
vecchio tornato verso Henzo , « entriamo 
w qui, » gli diise. « Ma ... » soggiunse tosto, 
fermandosi , n lu mi pari ben rifìnito : (u dei 
V avn bisogno di mangiare. » 

n È vero » disse Ren^o; k ora ch'ella ini 
» ci fa pensare, mi ricordo che sono ancora 
» digiuno. N 
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n Agpetlit , » disse il frate ; e , tolta uu' 
altra scodella, t'andò a riempiere al penlo- 
loue ; toraaio , la presentò con uà cucchiaio 
a Henio ; io fé' sedere sur un saccone che 
gli serviva di letto ; poi andò a una botte 
che stava in uu canto , e ne portò un bic- 
chier di vino , clte pose sur un deschetto 
presso al suo convitato ; ripiese quindi la sua 
scodella , e si mise a sedere accanto a lui, 

« Oh padre Cristoforo ! u disse Remo ì 
>i tocca a lei di far codeste cosef Ma ella fe 
n sempre quel medesitno. l.a ringrazio ma 

n Non riugraziar me, n disse il frate: « la 
» è roba dei poveri; ma anche tu sei uà 
n povero iu questo momi^nto. Ora dimmi 
M quello che non so, dimmi di quella noslrft 
» poTeretta ; e cerca di far con poche pa- 
» role ; che il tempo è scarso , e il da Kire 
» aisai l'come tu vedi, m 

ReuEo principiò , tra uO cucchiaio « l'al- 
tro , la storia di Lucia : come era stala ri- 
coverata nel monastero dì Monza , come ra- 
pita . . . All'imagine dì tali patimenti e di 
tali pericoli, al pensiero di essere egli stato 
quello cbe aveva indirizzata in quel luogo 
la povera innocente , il buon frate rimase 
seuBa respiro ; ma lo riebbe poi tòsto , all'u- 
dire come ella era siala mirabilmente liberata, 
rendala alla madre e allogata da questa presso 
a donna Prassede. 

n Ora le dirò di me , h prosegui il nar- 
ratore ; e raccontò in succinto la giornata di 
Milano , la fuga } e come era sempre stato 
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ioHtano Sa ca»a , e ora , Pisendo ogni ooja 
sosaopVa , l'era atsìcuraio di andarvi; come 
Don aveva trovato colk Agnetc ; come in 
Milano aveva saputo che Lucia si trovava al 
t lazzeretto. « E' sok qni , a conchiu&e , a son 
H qui a cercar)*, a veder se è viva, e le... 
u mi vuole ancora ... perchè. ..alle volte ...» 

K Ma come sei tu qui iudiriziato ? » chicle 
il frale: k hai qualche indizio del dove etja . 
yi sia stala rìposia , del quando ci lia venulaT» 

n NieiHe , caro padre ^ niente se non che 
u è <jui , se pur la e" i, che Dio voglia ! » 

Il Oh poveretto 1 Ma che diligenza hai tu 
» finora falla qui T » 

« So girato e giralo ; ma, tra l'alire cose, 
u non ho mai veoiilo quasi altro che nomini. 
y, Ho ben pensalo che le donne debbano ea- 
n sere in un luogo a parte; ma doq vi sono 
» inai potuto arrivare ; se la è cos^i, ora ella 
» me lo insegnerà, u 

« Non sai tu , %liuo]o , che i proibito 
T» d' entrarvi agli uomini cbe non v'abbiano 
» qualche incumbenza ? n 

« Oh bene , che cosa mi pu& accadoreT » 

n, La regola ^ giusta e santa, figliuol caro: 

. » e se la cjuantita e la gravezza dei guai non 

» lascia eh' ella si possa far rispettare con 

u tnlio il rigore, è ella una ragione questa 

>i perchè un galantuomo la trasgredisca ? » 

<c Ma, pailre Cristoforo ! » disse Remio : 
'« Lucia doveva essere mia moglie, ella sa 
» come siamo stati separali ; sou venti mesi 
» ohe patisco e porlo pazienza ; sou venuto 
» fin qui , a rischio di lame cose , V uua 
■» p^gijio dell' altra j e adtaso mo ... « - 



n Non so die Aire , » rìpiglj& il firaie, ri- 
tpondeDdo piuttosto ai suoi pensieri che alle 
paiole del giovane :.« tu vai a buona inten- 
M lioue j e piacesse a Dio che tutti quel!» 
■a che hanno libero accesM in quel luog« , 
M ri si comportassero come posso fidarmi che 
)i tu farai. Dio , il quale cerlamelite beue- 
» dice questa tua petsevcraoza d'affetto, 
» questa tua fedeltà in yolere e in cercare 
» colef eh' Egli t' aveva dna , Dio , che è 
» più rigoroso degli uomini , ma piìi indul- 
u gente, non vorrh guardare a quel che ci 
» possa- essere d'irregolare io codesto tuo 
» modo di cercarla. Ricordati solo, che dells 
» tua condotta in quel luogo avremo a reti- 
li der conto tuUi e due , agli uomini facil- 
» mente do, ma a Dio senia fallo. Vien qui.» 
In COSI dire , s' alzò , e coq lui Renzo ; il 
quale , uoa lasciando di dar retta alle sue 
parole , •' era intaolo consigliato seco stesso 
di non parlare , come da prima s' era pro- 
posto , ai quella tal prameisa di Lucia. — 
Se genie anche questo , — aveva pensato,— 
mi fa delle «lire difficoltli fìcuro, O la tro- 
vo ; e aaremo sempre a tempo a discorrere: 
o . . . e allora I che serve 7 — 
. Trattolo sull' apertura della oapaima , eh' 
era volta asettenirioue , il frate rip^Uò ; 
« ascolla ; il noftro padre Felice , ohe è Ìl 
» presidente qui del lazzeretto, conduce oggi, 
M a far la quarantena altrove i pochi guariti 
» che ci sono. Tu vedi quella chiesa fi nel 
w mezEo ...» e , levando la destra scarna e 
UemolaotB , legaar^ i^ inaaca u^U' aere tof- 
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biilo la CDpola del tempietto lorreggiatite so- 
pra Je miserabili tende; e seguiva : m là in- 
» toTDo si vanno ora ragunando , per uscire 
11 iu processione della porla per la quale tu 
>j dei estere entrato. » 

« Ah I egli era per qaesto dun<^ue , the 
» lavuravano a disimpedir la strada. » 

« Appunto : e ta dei ancbe avere inleso 
M qnalcke tocco di quella campanella. » 

(I Uno ne ho inteso, u 

a Era il secondo : al terso saran tutti ra- 
v ducati : il padre Felice fark loro due- pa- 
li iole j e poi li avvierU eoo loro. Tu , .a 
» quel legno , portati col^ ; fa di aKogarti 
» dietro ^ radunauia , sull' orlo del viale , 
» dove , aeiua dar dislurbo , né farti icor- 
K gere (u possa vederli passare j e vedi. . ., 
)t vedi .... vedi se la ci fosse. Se Dio non 
it ha voluto che la ci sia ; quella parte , » 
e levò di nuovo la mano , addilando il laio 
dell'edificio che avevano di rimpeilo: ■ quella 
x parte della fabbrica , e una parte del oam- 
« pò che gii è dioaDii , è asseeoata alle 
y donne, vedrai uno steccato ohe divide 
D questo da quel quartiere , ma dove inter- 
» rotto , dove aperto , sicché non troverai 
» difficoltà all' entrare. Dentro poi , non fa- 
li cendo tu nulla che dia ombra a nessuno, 
X nessuno probabilmente non dirà nulla t 
« te ; se per& ti si facesse qualche ostacolo, 
« di' che il padre Cristoforo da * * * ti co- 
M nosce , e dark conto di te. Cercala quivij 
M cercala con fiducia e ..... con rasse- 
n gnaztonc. Perche , ricordati che è gran 
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» cosa ciò che In sei venuto & domandar 
H qui : tu domandi una persona vìva al laz- 
» lerettoISai lu quante volle io ho veduto 
» rinnovarsi questo mi6 povero pòpolo 1 
» qaanit ne ho vedoti portar via 1 qaànlo 

» poohi uscirei Ta preparato a fare un 

» sagriG(;Ìo ....-» 

H Già ! capisco anch' io , u interruppe 
Benzn, travolgendo lo sguardo, 'e oscuran- 
doti tutto in volto : « capisco F Vo : gu^r- 
N derò , cercherà , in un luogo , nell'allro, 
» e poi ancora da cima a fondo , per (ulto 
M il tazaéretio .... e se non b trovo.... ! » 

« Se non la trovi ? ii disse il frate in aria . 
d'un lerio aspettare , t con uno sguardo che 



Ma Beoio a cui l'ira già già rigonfiata 
in cuore , appannava la vista e toglieva il 
ritpeito , ripetè e segu^t « se non la trovi), 
» ìaTÌt di trovare qualchedun altro. O in 
» Milano , nel suo sctilerato palazzo , o in 
H capo del tooado , b a casa del diavolo , 
» lo troverò quel furfante che ci ha sepa- 
» rali^ quel Jbirhone che, se non fosse nato 
* egli , Lucia sarebbe mia , da venti mesi ; 
H e K eravamo destinati a morire , almeno 
B laremmo trofIì insiieme. Se c^ £ ancora 
B colui , lo troverò .... » 

(I Renzo ! » disse il frale , afferrandolo 
per tm braccio , e guardandolo ancor pili 
■e veramente. 

« E te lo trovo , » contìonò ([ueglì , cieco 
affatto della collera , s sé la peste non ha 
B già latto una giiutiiU* • ; . JHoa i più il 
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» lemps che tin pobronè , co' suoi bravi 
u attorno , possa mellcr la genie ailii dispc- 

. n razione , e ridersene : è venuio uà tempo 
» che gli uomini s' iucgnlrin» viso a visa : 

ve la farò io U gitutizia I » 

u Sciauraio ! m gridò il padre Criitofora, 
con una voce che aveva ripigliata, tutta l'a»- 
tica pieoezza e sonorità ; « sciaurato I » e 
il suo capo gravato sul petlo s'era sollevata, 
le guance si coloravano dell'antica vita e 3 
fuoco degli occki aveva noa so che d» ter- 
ribile. K Guarda, sciaurato I ik £ mem»e 
con una mano stringeva e scoleva forte il 
braccio di Benio , girava 1' altra dioanai a 
■è , acceuDando guanto piìi poteva della do- 
lorosa scena all'intorno. ((Guarda chi è C^ 

' u lui che castigai Colui che giudica, e noa 
» è giudicato t Colui che flagella e che pep- 
» dona t Ma tu , verme della terra , tu vuoi 
» far giustizia 1 Tu sai tu quale sia la giu- 
)) stizia I Va sciaurato , vaitene ! lo ape- 
» rava .... si , ho sperato che, prima 
» della mia morte , Dio mi avrebbe dato 
y* questa' consolazione di udir che la mia 
a povera Lucia fosse viva ; forse di vederla, 
u e di senlirmi promettere , eh' ella mande- 
» rebbe una preghiera Ik verso quella foue 
1) dnv'io sarò. Va , tu m' hai tolta la mia 
» speranza. Dio non T ha lasciata io terra 
» per te ^ e ti) , certo , non bai 1' ardimento 
» di crederti degno che Dio pensi a conso- 
» larli. Av^k pensato a lei , perchè ella è 
» di quelle anime a cui eoa tiservttW le CQjk- 



V solazioni eterne- Va l non h* tempo dk- 
» più darti retta. » 

£ , COSI dicendo , gettò da se ÌI braccio 
ài Renzo , e st mosse verso una capaun» 
d' infermi. ■ '■ 

« Ab padre I x disse Renza, sadandogU 
dietro in alto di supplichevole : k mi v<iol 
» ella mandar via a questa modo 1 

u Come ! x riprese eoa voce^ non mnio 
severa il aeppuccino : « ardiresti tu di pre- 
» tendere cbe io rubassi il tempo a questa 
a afflitti i qua>i aspettano eh' io parli lors 
u dei perdano di Dio , per »sc»]tare le tue 
J* voci di rabbia , i tuoi propenimenij dt 
» vendetta i Ti- ho a«eol)a<o quando Im do' 
» mandavi consolazione e indirizzo^ mi soa 
» tolto alla cariiìi , per ia carilk^ ma opa tu 
» hai la taa vendetta inctiore -eke vuoi da 
» me 1 vatlene. Ne ki veduti morire qui . 
» degi offesi che p«idoDBvano ^ degli offeu- 
» lopi f cbe gemevano di non potersi umi~ 
)^ liare dinanzi all'oiTeso: ho pianio con gli 
M uni e con gli alti) ; ma con le die bo da 

V fare t » 

n Ab gli perdono, l gU perdona da yero , 
X gli peidono per tempre l m sclamò il gio- 
vane. 

([ Reoio I » disse , eoa oiia severilk più 
ptoaU il frate : « pensaci ; e di' «d pt>.' 
» qaaatc volte gli hai perdonato. » 

£ , auto akiaanlo senza ricever risposta , 
tatto a un tratto cbinò il capo , e con voce 
HUBÌliaia riprese : k ta sai perchè io porto 
it %aesl' alito [ N 
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Renzo eniara 

H Tu lo sai l H riprpte il vecchio. 

ti Lo >u , » rispose HeoEO. 

« Io ho odialo anch' io : ìo , . clic t' ho 
M igridalo per un pernierò, per uua parola,- 
» r uomo che io odiava , eli' io odiava cor- 
M dialmFnle , ch'io odiava da gran tempo, 
M ìo V ho uccìso. » 

K Sì, ma un prepotente, un dì quei....» 

R Taci, » interruppe il frate ; «credi tu, 
» le ci foste uaa bnoiia ragione , eh' io non 
■ l'avrei trovata io treni' anai T Ahi s'io 
» potessi ora aie(l«rti in cuore il sentimento 
» che ho avuto poi sempre , e che Iio, per 
» r nomo eh' ìo odiava f S* io potessi I ìo f 
» Ha Dio lo pii6 : £f;li lo faccia I . . . . 
• 5«Dti , Renso ; Egli ti vuol più bene che 
» tK non te ne voglia: tu hai potuto pensar 
i> la vendetta ; ma Egliha abbastania fona 
M e abbastansa misericordia per impedirtela^ 
I, ti fa una grasiì dj coi allri era troppo in- 
» degno. Tu sai , tu l'hai dello tante volte, 
» eh' ]^i pnò fermar la mano d' un prepo- 
M tente ; ma sappi che può anche ìermar 
« qnella d' no vendicativo. E perchè lei po- 
» rero , perchè sei oficso , credi tu ch'Egli 
» uon posia difendere contro te un uomo 
K ohe ha creato a sua imagi ne 7 Crodevi tn 
u ch'Egli li lascerebbe fare tuuo quello ohe 
» vuoi f No I ma sai tn che cosa puoi t»nT 
» Puoi odiare , e perderti vpnoi con un tuo 
•» senlimento allontanar da te Ogni benedi- 
» zione. Perchè , comonqoe ti andasser le 
ìì cote, quahinque fortuna ti vanisse, tieni 
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u ben p«r ceno die (Yiito sarb trasligo , fìn- 
» che lu noD abbi perdonalo , perdonato 
u in modo, da non poter dire inai piìì : io 
M gli perdoDo. u 

« SÌ , sì , w, disse Renio tutto commouo , 
e tut(o confuso ; n capisco ch^ io non gli 
N aveva maiperdoiiato da vero , capisco che 
» ho parlato da brstia e non da cristiano *. 
» e adi^sso , con là grazia del Signore , ii , 
u gli perdono mo proprio di cucire.' » 

« E se ta lo vedessi? u 

H Pféghcrei il signore di darmi pazienza 
» a me , e di toccargli il cuore a Ini. ii 

« Ti ricorderesti che il Signore non ci ha 
» detto di perdonare ai nostri nemici i ci 
I) ha detto dì amarli' Ti ricorderesti ch'E- 
» gh lo ha amato a segno di morir per luiT » 

K Sì , col suo aiuto, n 

« Ebbene ; vieni a vederlo. Hai detto : 
» !o troverò; lo troverai. Vieni e vedrai con- 
» tro chi tu potevi serbar odio , a chi tu 
)j potevi desiderar del male , volergliene fa- 
» re , sopra che viia tu volevi far da pa- 

E , presa la mano di Renio ; e llrellal» 
come avrebbe potuto fare un giovane sano , 
si mosse. Quegli , senza osar di chiedere al- 
tro , gli tenne dietro. 

Dopo un breve cammino, il frate rìsteite 
presso air apertura d' una capanna ; fissò gli 
occhi ia faccia a Renzo, con an tal misto 
di gravità e di tenerdeza ; e Io tirò dentro.- 

La prima cosa che appariva all' entrarvi 
era un inferrao seduto in suUa paglia nel 
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- fondò ; un infamo perì non aggravahi , * 
che anzi poiev» parer vicino alla convalc- 
(cenzB ; ,iì qaale , visto il padre , dimeDÒ il 
capo , conte acceonando dì do : il padre ab- 
bassò il lao f con un atto di trisiesza e dì 
rassegnazione. Renzo inuolo , girando con 
una curiosrà inquieta lo sguardo su ^Ì altri 
oggetti, vide tre o quattro infermi , ne di- 
stinse uno dall' un de' lati , sur una coltricet 
ravvolto ju un lenzuolo , con una capra 
signorile indosso , a guisa di coltre : )o n^ 
so , riconobbe don Rodrigo ^ « dava addie^ 
tro : ma il fiale , facendogli di nuovo lea- 
tir fortemente la mann con cui lo teneva , 
Io trasse appiè del giaciglio , e , stesavi so- 
pra r altra mano , segnava col dito T uomo 
che v'era prosteso. Stava l'infelice immoto; 
spalaucali gli occhi , eoa senza sguar^ ; 
smorta la faccia e sparsa di macchie nere ; 
nere ed enfiate le labbra : l'avreste delta la 
faccia d'un cadavere, se una contrazione 
violenta non vi avesse rivelata uaa vila te- 
nace, n petto si Sollevava di quando in 
quando , per un anelito affannoso ; la destra, 
luor della cappa , lo premeva vicino al cuore 
con uno strignere adunco delle dita , lìvide 
tutte , e in sulla punta nere. 

« Tu vedi ! » disse il frate, eoo voce bassa 
e solenne. ' a Può esser castigo , può esser 
» misericordia. Qual sentimento tu proverai 
»■ ora per quest' uomo , che , s'i I ti ha of- 
» feso , tal tentimeolo il Dio , che tu pure 
» hai offeso , avrli per te in quel giorno, 
a Benedicilo , e lei benedetto. Da qnatuo 
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n d'i e^jli è qui , «onte tu lo vedi , scnia 
u dure iudiìio di seotimento. For»e il Si- 
» gnore è pronto a concedergli un' ora di 
H rarvedimenlo ; ma vedeva esserne pregalo 
« da te ; forse vuole che tu ne lo preghi 
* eoa [{uelU innocfote ; forte riserba la gra- 
> lia alla ma iota preghiera , alla preghiera 
» d' UD cuore alUitlo e rassegnato. Forse la 
» salvezza di quesi' uomo e la tua dipende' 
.» ora da (e , da an tuo seniiuiento di per- 
ii douo , di coinpaisìoue . . . d' amore ! w 
.Tacque ì e , giunte le maDÌ , chinò il volto 
tovr' e*ae , come a pregare : Aenso fece il 
fimigliaate. , 

Erano da pochi momenti in quella posU 
tara , quando iotocò il terzo tocco della 
iquilla. <Si mossero entrambi , come di eoa-' 
certo j ed uscirono. Sh Vuao lece domande, 
uè l'altro proteste : i loro volti parlavano, 

« Ya adesso , a ripigliò il frate , « va 
w preparato a fare un sagrifìcio , a lodar 
» Dio, qualunque sia 1' esito delle tue rl- 
» cerche. £ qualunque sia , vieni a dar- 
j( meue conio : noi lo loderemo iosieme. ». 

Qui , senz'altro dire , li separarono j Tud» 
tornò dond' era venuto ; l'altro s' avviò al 
tempietto , il qual noa era discosto più chl^ 
UD Irar di luaao. 
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CAPITOLO XXXVI. 



\_iHt arrebbe mai detto a Beoto , qqal- 
ohe ora prima , che , nel forte d' una Iole 
ricerca , al cnrainciar de' moménti più dub- 
bioii e più decisivi , il suo cuore sarebbe 
■tato diviso tt'a Lucia e don Kodrigo T Ep- 
pure la era con: quella figura veniva a me- 
scevi a (otte le imagini care o terribili che 
la speranza e il timore gli meltevano a ri- 
cenda dinanzi, in quel tragìttoj le parole udi- 
te appiè di quella coltrice , ii cacciavano 
tra i si « i Qo , ond' era combattuta la sua 
mente ; e non poteva concbiudere una pre- 
ghiera per r esito felice del grande cimeato, 
sema attaccarvi quella che aveva principia- 
ta colk , e cbe ìT suòno della squilla aveva 
tronca. 

Il tempietto ottangolare che sorge , ele- 
vato sai suolo d'filcuni gradi , nel meito del 
lazzeretto , era , nella sua costruzione pri- 
mitiva , aperto da tutti i latj , senzVllro so- 
stegno che di pilastri e di colonne, una fab- 
brica , per posi dire , a traforo: iu ogni fron- 
te un arco fra due inlercolunnii ; dentro gi- 
rava an portico attorno a quella che si di- 
rebbe più propriamente chiesa , nou compo- 
sta che d' otto archi , retti da pilastri sor- 
moQlati da una cupoletta , e rispondenli a 
quei delle fronti ; per modo che 1' altare e- 
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retto ne) centro , poteva e«er reduio da 
ogni fiuestra delle stanze del recinto , e qua- 
si da Of;ni punto del campo. Ora , conver- 
tito r edifizio a tutl' altr'uio , i vani delle 
fronti >0R mnrati ^ ma 1' amica ossatura , ri- 
masta intatta , indica assai ohiarameme Tan- 
tìco stato e 1' antica destinazione di quello. 
Renio era appena avvialo, che viilc il pa- 
dre Felice comparire nel poriico del tempio 
e farsi alt' arco di mezzo del lato che è vol- 
to alla cittk , dinanzi al quale era disposta 
la radunanza , al basso , nella corsìa ; e to- 
lto dal suo contegno s' accorse cb' egli ave- 
va cominciala la predica. 

Si rigirò per quei viottoli , in modo di 
arrivare alla coda dell' udKorio , come gli 
era^ stato suggerito. Giunlovi , si fermò cbe- 
to cheto, lo trascorse' mito collo sguardo; 
ma non vedeva di là altro cbe ana spet- 
■ezza , direi quasi un selcialo di teste. Net 
jnezzo , ve a era un certo mimerò coperte 
di faztolelti , o di vrIì : ivi ficcò ^li piii 
attentamente gli occbi ; mn , noo' riuscendo 
di scoprirvi entro nulla di più , lì levò an- 
ch'egli colà dow lutti tenevano fissi i loro. 
Bimase tocco e compunto dalla venerabile 
figura del dicitore ; e, con quel che gli i>p- 
leva resiar d'attenzione in un tal punio d'»- 
■petlo , intese questa parte del solenne ra- 
gionamento. 

» Diamo un pensiero ai mille e mille cbe 
a tono usciti per dì Ih ; ii e , col dito le- 
vato sopra la spalla, accennava dietro sé la 
' porta che mede al cimitero detto di san Gre- 
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gorio , il quale allora. era tutto , si può dire, 
una grau fossa : « diamo attorno un'oCchia- 
I» ta ai mille e mille che rimangou qui , 
s troppo incerti donde siano per uscire; dia- 
li mo un' occhiala a noi , C09Ì pochi, che ne 
u asciamo a salramenio. Beoedetto il Si- 
li goorel Benedetto nella giustizia, bene- 
w detto nella misericordia 1 benedetto cella 
M morte , benedetto nella saluie 1 benedetto 
Il in questa scelta che ha voluto Jar di noil 
» Oh ! perchè l'ha Toluto , figliuoli, &e non 
H per serbarsi un picciolo popolo coireilo 
» dall' afElìzioiie e infervorato dalla gralllu- 
B dine ? se non a fine che , sentendo ora piìi 
M vivamente come la vita è un suo dono , 
» ne facciamo quella stima che merita una 
» cosa d]ita da Lui , la impieghiamo nelle 
Il opere che si possono offrire a Lui ? se 
' « non a fine che la. memoria dei nostri pa- 
» timenti ci renda compassintievoli e soccor- 
» revoli ai nostri prossimi f Questi intanto , 
> in compagnia dei quali abbiamo penato , 
M sperato , temuto ; fra i quali lasciamo de- 
li gli amici, dei congiunti; e che tutti son 
» poi finalmente nostri fratelli; quelli frd 
M questi , che ci vedranno passare in mezzo 
» a loro , mentre forse riceveranno qualche 
u sollievo nel pensare che altri esce pur 
a salvo (li qui , ricevano edificazione dal 
» nostro contegno. Tolga Dio che possano 
N scorgere in noi una gioia clamorosa , una 
» gioia mondana dell' avere scansata quella 
u morte, contro la quale stanno essi ancor 
» dibaituudati. Veggano che ci partiamo ria- 
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« gfaiiando per noi e pregarnJo per essi ; e 
» possano dire : anche l'uor di qui , questi 
u si ricorderaono di noi , continueraano a 
» pregare per noi povereiti. CominciaDio da 
» questo viaggio , dai primi passi che sìam 
n per dare, una viia tuUa di carità. Quelli 
n che SODO tornati nell' antico vigore diano 
» un braccio fraterno ai fiacchi ;■, giovani , 
» sostenete i veccbi ; voi che siete rimasli 
u sema figliuoli , vedete « attorno a. voi , 
» quanti figliuoli fimasti sensa padre I siate- 
» lo per loro ! E questa caritk , ricoprendo 
» i vostri peccali , radilolcir^ anche i vostri 
. » dolori. » 

Qui Du s*>tdo normorio di gemiti e di sin- 
chUì che andava crescemlo nell' adonaniB , 
in lospeso a un tratto, al vedere il predi- 
catare porsi una corda a) collo, e odere 
gipoccbioni i e in- gran s^enzio si stara a- 
spellando quel ch'egli fosse per dire. 

A Per me, » diss" egli, k e per tutti j mìei 
M cotnpagni , che fuor d' ogni Rostro meri- 
« to , siamo stati trascetti all' alto privilegio 
» di servir Cristo in voi ; io vi domando u- 
M millnente perdono se non abbiamo degna* 
» mente adempiuto utt si grande minittero. 
» Ss la pigrizia , se l'indooilita della oame 
M ci ha renduti meno attenti alle vostre ne» 
N cessitk , men pronti alle vostte chiamate ; 
» se una ìnginsta impaaienza , se un eolpe- 
» Tole rincrescimento ci ha fetto talvolta 
u moitrarvr un volto annoiato e severo ; m 
» talvolta il misetalùle pensiero che voi av*^ 
» -Ite bisogno di noi, ci ha portati a boq ' 
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» trattarvi con tutu qnella iimiltk the sì 
V couvrciva ; se la onsira fragilità ci ba faui 
u (rascorure a qualche azione , che ri sia 
u stala di scandalo ; perdonal«cil Così Dio 
» rimetta a voi ogni voslra debito , evi be- 
M Dedica. » E , fatto sull'udienza un gran 
segno di croce, sì^levò. 

Noi abbiam pÒLuto riferire , se non le for- 
mali parole , il senso almeno e 1' assunto di 
quelle eh' egli proferi da rero ; aia il mo- 
do con che fitron porte non è cosa da po- 
tersi descriyere. Era il modo d'un uomo 
che chiamava privilegio qitello di servire 
agli appestali , percliè lo teneva per lalfc ; 
che confessava di non avervi degnamente 
corriqiosto, perchè sentiva di non avervi cot- 
risposto degnamente} che domandava perdono 
perchè era peisuaiìo d''ttverne bisognò. Ma la 
gente che s'era veduti attorno. quei, cuppuc- ' 
cini non. d'altro occqpitti cbe di «erviclfl , 
che fle aveva veduti tanti morire , e quello 
che pirlava per miti, seinf)re 11 primo alla 
fatif» , oome nell' autorità , gè non quando 
s'era trovato aneli' egli preMO, « mocire ; 
puntate eoa elle singhiesiti , con cke lagri- 
ine rispose a una tale pioposta. Il ofirabile 
JVate tolse poi una gran croce die slava ap- 
poggiala a uà pilastro , la inalberò dioanai 
a s» , lasciò snÙ' erlo del portico estorioM i 
sandali , •tese gli scagUoni del tempio , e , 
tra la Colla «Uk gli die riverentemellle pas- 
saggio ) »' avviò per metterei alla testa di essa. 

RvQao , tutto IsgHmoso né più né meno 
cltf te fosse slato un di quelita cui era cbie- 
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su (fticUft singolare perdontuiia , li traaie 
anch' egli piìi addietro , e venne a porsi a 
fianco d' una capanna ; e quivi Uelte aspcl- 
iando,. mezzo appiattato, colla persona in- 
dietro e il capo innanzi ■, cogli occhi bea 
aperti , con una gran palpitazione di cuore, 
ina insieme con una certa nuova e partico- 
lare fiducia T nato ^ ci'd' io, della tenerezza 
in che l'aveva posto la predica e lo spet- 
tacolo della teoErezia generale. 

Ed ecca airìvare il padre Felice, scalzo, ' 
con quella corda al. colto , con quella lunga 
e pesame croce alzala ; paDidn e scarno il 
volto , un volto che spirava compntizione iu- 
siemie e coreggia; a passi tardi, roa risoluti 
come di chi vuol risparmiare 1' ^irui debo- 
lezza ^ e in tatto come uomo a -o^i ^«lle 
fatiche e quei, disagi di sopiabbondaaza des- 
sleo la (orza di sos^ere i tanti oeaessarìi e 
inoperabili da-quel. &mo incarico.. &guivaao 
immediatamente i iaiviiulli più grandicelli , 
a p^ itudo una gran parte , ben pqch) in- 
le^ÀcQante v«stiti , quale afiatto. in camicia. 
\eairaj)p p«i le donne , dandci qoAsi tu|t» 
la inatto a una' (anciuUetta e eantuido alte^ 
njaivameate il JUisefere; e jl lu^ov ^c«o 
di quelle voci , I9 smortore e la languidezza. 
d) q^i volti eran «tose- da. occupar tutl« dì 
pieti l'aniiw di chianque si ioa(K«»ivi irò- 
rato come ^enplice ^peUa^ocf^ Ala Renzo 
guardava , etajiainai'a , i^ . "^^ ^'^ ^^ 1 ^i ^'^ 
eia in faccia , tanza tr^pa&^rne una ; che 
r^Ddar leuo lento della ptoffesfione gliene 
44va •gio bastante. Passa e pasja j: guarda 
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e gaaroa ; sempre per niente ; giitava mette 
«ccbiate alla torma ette rimaneva ancora ad- 
dietro, e che si andava Scemando : sono or- 
mai poche file ; siamo air ultima ; son tutte 
passale -, furon tulli visi sconosciuti. Colle 
. hraccia spenzolale , e colla testa pinata sa 
nna spalla, lasciò andar T occhio dietro a 
quella schiera , mentre gli pamava ■diiiamì 
quella degli uomini. Una nuov« attenzione, 
una nuova speranza gli nacque al veder do- 
po questi comparite alcuni carri, òhe por* 
tavano i convalescenti non abili ancora al 
cammino. Quivi le doD»e venivano ultimt ; 
e- il treno progrediva pur così adagio che 
Ilenzo potè ugualmente rassegnar tatte qoiel- 
faltre convalescenti, senza che una gli sfuggis- 
se. Ma éhé 1 esamina il priiAo carro, il'se- 
condo, il terzo, e via discorrendo , sempre 
eoo la ate»a rÌHsctta , fino ad uno , dietro 
cui noe vepivà più dK no altro cappuecìao, 
con HD aspètto serio , e eoo un bastone ia 
mano, come regolatore del- convogliò. Era 
quel p«dre Michele <Ae abbiam detto essere 
stalo dato per coadiutore nel governo al pa- 
dre Felice.' 

Coii li dileguò' del latto quella soare spe- 
ranza ; e , dileguahdosi , nen «olo portò via 
il conForto che aveva r^ato , ma , come 
acctde; il piti loveme , lasciò t'uomo io pi;g- ■ 
gior oendìsioae di prina, OmiM la contin- 
genza pih felice era di trovar Lucia inièr- 
ma. Pure, a tf ardore d'alia speranza pre- 
seoie sottentrando quello del timore cresciù- 
u , s' «lacca egli tìm tutte le forze deSV 
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nlmo a qnel tristo e debole filo ; nsc"! nella 
corsia , e si mosse versò donde la processio- 
ne era venuta. Quando fu appiè del (em- 
pietto , andò a porsi ginocchìone sull' ulti- 
mo gradino ; e quivi fece a Dio nna pre- 
ghiera , o per dir meglio un viluppo di pa- 
role -scoinpigliate, di frasi interrotte, di escla- 
mazioni , d' istante, di querele, di promesse; 
«DO di quei discorsi che non si tanno agli 
uomini, perchè non hanno abbastanza acu- 
me per iuienderli , né soSerenza per ascol- 
tarli ; non sono grandi abbastanza per sen- 
tirne compassione senza disprezzo. 

Si rizzò alquanto pib rincorato ; volse at- 
torno al tempio , si trovò nelt' altra corsìa 
the non aveva ancora veduta e che faceva 
capo all'altra porta; dopo non molto anda- 
re , vide a dritta e a sinistra Io steccato di 
cai gli aveva detto il fral-e , ma tutto a 
«quarcì e a valiclai, appunto com' egli ave- 
va detto ; entrò per ugo di qnejli , e si tro- 
vò nel quartiere delle donne. Quasi in Sul 
primo passo che vi diede, gli venne veduta 
per terra una campanella , dì quelle che ì 
monatti portavano ai piedi , intera , co'suol 
lacoelli; gli cadde in cuore che un tale stro- 
mento avrebbe potuto servirgli come dipas- 
Mporto 1^ entro ; lo lìcolie , guardò se nes- 
suno lo guardava , e se 1' allacciò. E tosto 
die' principio alla ricerca , a quella ricerca 
che , per la moltiplicìtk so4a degli oggetti 
sarebbe stata fieramente gravosa , quand' an- 
che gK O^tti fossero siati tult' altri ; co. 
tninciò a s«orrer con l'occhio , anzi a con- 

from.Spot. FoUF. j 
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templar Diwve scene di gaai , cosi simiK i^ 
porte alte gi^ vedute , ìd parie CosV dissi- 
mili : che , sotto la slessa palainiU, era qui 
un altro patire , per dir cosi , un altro lao^ 
guire , un altro dolersi, ufi altro sopportare, 
un kltro Gonipatirsì e soccorrersi a vicwida; 
era , in chi guardasse , ^n' altra pieiì , per 
dir cos'i , e UI3 altro ribrezzo. 

Aveva gik fallo non so quaulo di strada , 
sema fruttQ e senza accidenti ; quando a'ìor 
tese dietro le spalle un h oli ! u una chia- 
mata, che parev^ venire ,a l,ui. bi volse ^ 
ride , a una certa distanza , un coinmissa- 
rio , che levò le mani , acceanandu a lui 
proprio , e gridando : « là nelle stanze , cbf 
» v'è bisogno d'aiuto: qui è appena Gai io 
» di spazzare. » 

Renzo s^ avvisò imjnedia lamette per chi 
yeuiva preso , e ohe la campanella era ca- 
gione dell' equivoco ; sì dtÈ della bestia dV 
yer pensalo soltanto ai disturbi che, quella 
insegna gli poteva scansare , e ooa a quelli 
cbe gli poteva tirare addosso ; ma pensa 
nello stesso punto al come sbrigarsi subite 
da colui. Gli fé' replicala mente e in fretta 
un cenno del capo; come a dire che aveva 
inleso , e che obiediva ; e si tolse alla tua 
vista , cacciandosi da nna banda fra le ca^ 

Quando gli parve d'essere abbastanza lon- 
tano, pensò anche a levarsi d'attorno la 
. causa dello scandalo ; e , per far quella ope- 
uzione KDza essere osservato , andò a porsi 
in una stretta fra due capannacc^ , die ar^ 
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vano i dorsi v<^i I' ana all' altra. Si china 
a sciorre i Jaccelti , e siaodo cos'i col capo 
appoggiato alla parete di paglia dell'una deHe 
capaiumece , gli vien da quella all'orecchio 

una voce Oli cielo ! è egli possibile t 

Tutta la sna anima è in quell'orecchio : la 
respirazione è sospesa .... Sì ! si ! è quella 
Toce I ... « Paura di che ? » diceva quella 
voce soave : « abbiamo passato ben altro che 
» un temporale. Chi ci ha custodite finora, 
» ci custodire anche adesso. » 

Se Renzo non mise uno strido , non fu 
per limore di farsi scorgere , fu perchè noa 
n'ebbe il fidlo. Le sinocchia gli mancaroa 
sotto , gli s' appanno la vista ; ma fu un 
primo momento \ al secondo , era in piedi , 
piìi desto , pi& vigoroso di prima ; in tre 
salti girò la capanna , fu sull' uscio , vide 
«oJei che aveva parlato , la vide in piedi , 
inchinala sopra un letiuccJo. Si volge essa 
al romore ; gnarda , crede di travedere , di 
sognare; guarda pili fiso , e grida : « oh Si- 
» gnor benedetto I a 

K Lucia! v'ho trovata 1 vi trovo I siete 
w proprio voi! siete vivai » sciamò Aenso, 
«vaniaodo , tutto triname. 

M Oh Signor benedetio I u replicò , bea 
più tremante , Lucia : n voi I che cosa è 
M q^neita J ià che manierai p&rchò I La 
« ^le I M 

« L' fao avuta. E voi ... I » 

■ Ah I anch' io. £ di mia madre ... 7 a 

« MoD l'ho veduta , p«tchè è a Pasturo; 
s cied» però che stia Mae. Ma voi.,, come 
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u siete ancora smorta ! come parete debole I 
li Guarita però , siete guarita T u 

« Il Signore m'ha voluto lasciare ancora 
x quaggiù. Ah Jleazo 1 percliè siete voi 

> qui ?» 

« Perchè t u àme ilenio facendosele sem- 
pre più accosto-: « mi domandale perchè f 

> Perchè ci doriva io veoire I Fa bisogno 
11 eh' io re lo dicaT Chi ho io a cui pensi? 
» Non mi chiamo più Beo^o, Ìo ? Non siete 
M più Laoia , voi t » 

ir Ah, che cosa dite I che cosa dite I Ma 
M non vi ha fatto scrivere mia madre . . • i) 

n Sì : anche troppo m' ha fatto scrivere. 
» Belle cose da fare scrivere a un povero 
H ditf;rasiato , tribolalo , fuggiasco , a an 
N giovane che , dispetti almeno , non ve ne 
]i aveva mai fatti 1 u 

a Ma Renzo ! lO^nzo 1 giacché sapevate... 
» perchè venire ? perchè T » 

(I Perchè venire ? Oh Lucia I perchè vc^ 
N nirè, mi dite? Dopo tante promesse ! Non 
N jiam p& noi ? Non vi ricordale più? Che 
N cosa mancava t » 

« Oh Signore I » schmò dolocosameote 
Lucia , giugneodo stretto le meni , e levane 
do gli occhi al cielo : h perchè non mi aVele 
u fatta la grazia di prendermi con voi . . .1. 
M Oh Beozo, che cosa avete mai fatto ? Eg> 
u co ; io cominciava a sperare che ... col 
» tempo . ; ,mi sarei dimenticata ...» 

n-B^Ua speranza! Belle cose da dirmele a 
t me in sulla faccia. ! u 

« Ah , ehe cosa ayete fatto ! E lo qae« . 
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S sto luogo ! tra qneste miserie ! ira questi 
M spettacoli ! qui dote non sì fa aliro che 
» morire , avete poiulo . . . ! it 

H Quei che muoiono', bisogna pregar Dia 
fi per loro , e sperare clic atidriiiino in un 
M buon luogo ; ma Don È mica ^inslo, né au- 
» che per questo, che quei che vivono «b- 
B biauo da vivere disperali . . . ii 

« Ma , Renzo ! Beiizo ! v«i non pensate 
» a quel che diie. Una promessa alla Ma- 
H donna ! . . . Un voto !» 

M E io vi dico che sod promesse che non 
M contano niente. »- 

« Oh Signore I Che dite voi T Dove nete 
■» Stato , in questo tempo 1 Con chi avete 
» trattalo ? Come parlate f » 

. n Parlo dà buon eristiano ; e della M»* 
» donna penso meglio io che non voi ; per- 
W che credo che non vuol promesse io aan* 
w no del jn'ossimo. Se la Madonna avesse 
M parlato , oh allora t Ma che cos' è stato t 
■» unx vostra idea di voi. Sapete che cosa 
» dovete prometter^ alla Madonna? Promet-i 
w telele che la prima figlia che avremo , le 
» metteremo nome' Maria : ehb questo sor 
TU qui anch' io a prometterlo : queste soa 
» cose che fanno hea- pÌH onore alla Madon- 
M na : queste son divozioni che hanno p'iìi 
» costratto, e non portano danno 'a nessuno.» 

n No no ; non dite così : non sapete qaello . 
H che vi diciate : non sapete voi che cosa 
» sia fare un voto : non siete stato voi iu 
w quel caso : non avete provato. Lasciaie- 
» mi , lascialeOH , per amor del cielo I » 
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E li icostò ìmpeiuosamente da' Ini , toroan- 
, do verso il letiuccio. 

« Lucio 1 » diu' egli , lenis muoversi : « di- 
n temi almeoo , ditemi : se non fosse questa 
j) raeione . . ■ laresie la slessa per me f u 

H Uomo senza cuore 1 e rispose Lucia , vol- 
gendosi, e tenpndo a stento le lagrime: u qiian- 
jt do mi aveste fatte dir delle parole ioutili^ 
» delle parole ette mi farebbero male , delle 
n parole clie sarebbero forse peccati , sareste 
■>i conienlo ? Andate , oh andate 1 dimentica- 
>t tevì di me : non eravamo d^linati l Ci ri- 
» vedremo lassù : gib nnu ci si ha da s'ar 
n mollo in questo mondo. Audate ; ccrvflie 

> di far sapere a mia madre che son guari- 
x ta , che anche qui Dio mi ha sempre fts- 

> sistita , che ho irovata un' anima bnona , 
w quesia brava donna , che mi fa da madre ; 
M diiele che spero eh' ella s.irà preservata di 
x questo male , e che ci rivedremo quando 
» Dio vorrà ,- e come vorrà. Andate, pera- 
li mor del cielo, e non vi ricordate di me... 
» se non quando pregata il Signore » 

£ , come chi non ha più altro da dire , itt 
Tuol altro inleodere , come chi vuol soiirarsì 
a un pericola , si ritira ancor pib presso al 
Itfttuccio, dove giaceva la donna di cui ella 
aveva parlalo. 

«. Sentile , Lucia , sentite I » disse Aenio, 
EfDza però farsele piii accanto. 

« Ko , no ; andate , per carila ! » 

« Sentile : il padre Crisroforo .... » 

« Che ?» 
-.. k qui. „ 
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U CJiiiT Dovei Ciome lo sapete T » 

« Gli ho parlato poco fa ; souo stalo un 
» pezEOcoD lui: e un religioso della sua qua- 
n litk , mi pare , . . ii 

« È' qui! per assistere i poveri infermi, 
yt sicuro. Ma egli ? l'ha avuta egli la pesleT » 

(i Ah Lucia ! ho paura ^ ho paura pur 
n troppo . ...» e mentre Aeuea leutenua- 
*-a COSI nel proferire la parola dolorosa, per 
lui , e chi: iloveva esserlo lantd a Lucia , que- 
sta s' era staccata di nuovo dal Icttuccio , e 
si ravvicinava a lui : « ho paura che 1* ab- 
w bia adesso ! » 

o Oh povero saot" uomo ! Ma che dico , 
V pover' uonio ? Poveri noi ! Com' è egli T è 
n. in letto? è assistito! » 

« È in pieili , va attorno , assiste gli al-> 
y) tri ; mj su lo vedeste , che cera egli ha , 
)) come si regge ! Se o' è veduti tanti e tanti, 
» che pur troppo . . . non si sbaglia I » 

Il Oh 1 e gli è qui 1 » 

« Qui , e poco fontano : poco pih che 6a 

H casa vostra a casa mia se vi ri- 

H cordate ... ! » 

K Bene , poco piò. E pensate se abbiamo 
» parlato di voi! M'ha detto delle cose.... 
I) E se sapeste che cosa mi Ila fatto vedere! 
t) Sentirete ■, ma ora voglio cominciare a dirvi 
B quel che m' ha detto pnitia , egli , colla 
» sua bocca. M'ha detto che faceva bene a 
M venirvi a cercare , e che il Signore h» caro 
H che un giovane traiti così , e mi avrebbe 
» ai'iiato a !at eh' io vi trovassi i come è prò- 
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n prìo stato la veritk : ma gik è tra . taob?. 
i> Sicché, vedete! ■» 

a. Ma , se ha parlato co$\ ,fegli è perchè 

K Che volete che sappia egli delle cose che 
» avete fatte voi di vostra testa , senza re- 
» gola , e BCDza pare» di nessuno ? Un bra- 
n t' uomo , un uomo di giudizio , com'egli 
» è , DOD ya mica a pensar cose di questa 
n forla. Ma quel cbe m' ha fatlo vedere.... !» 
£^ui raccontò la vìsita a quella capanna: 
Lucia , quantunque i suoi scusi e il suo ani- 
mo , avessero'iu quel soggiotno dovuio av- 
vezzarsi alle pili Torti imptcssioui, slava tutta 
compresa d'orrore e di pietk. 

« E anche Pi , u prosegui ilenzo , « ha 
» parlato da' santo, ha'dctto chf il siguore for- 
ti se ha destinato di far grazia a quel pove- 

» retto ( adesso non poiiei proprio 

)i dargli un altro nome ) , . . . che appetta 
u di prenderlo in un buon punto ; ma vuole 
» che noi preghiamo insieme per lui . ... 
M Insieme ! avete inteso ? » 

H Si, sì; Io pregheremo, ognuno dove il 
» Signore ci terri : le orazioni le sa metter 
u insieme Egli, u 

H Ma se vi dico le sue parole ... ! » 
o Ma , Renio , egli non sa ... » 
« Ma non capile che , quando è un santo 
» che parla , è il Signore cbe lo ta parlate? 
« e cbe non avrebbe parlato così , se non la 
» dovesse esser proprio cosi ... E 1' anima 
H di q nel povirclJo ? Io ho ben pregato e pre- 
a gherò per lui; di cuore ho pregato , pró- 
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» prie cotioe se fosse stato per un mio fra* 
» (elio. Ma come volete che stia, al mondo 
n di I^ , il poveretto , se di qua non s' ag- 
M giusta quesia cosa , se non è disfatto il male 
» ch'egli ba fallo! Che se voi vi mettete alla 
» ragione , allora tutto è come prima : quel 
» che è stato è stato : egli ha avuta la sua 
M pena di qua ...» 

Il No , Renzo , no : Dio non vuole che 
» facciamo del male , per far egli misericor- 
M dia : lasciale fare a Lui, per quesro ': noi, 
'» il nostro dovere è di pregarlo. S' io fossi. 
H moria quella ootte , Dio non gli avrebbe 
M dunque potuto perdonare 7 £ se non soii 
H morta , s« sono stata liheiata . . . m 

II E vostra madre , quella povera AgOese^ 
H che mi ha sempre voluto tanto bene , e che 
» sì struggeva tanto di vederci marito e mo- 
» glie , non ve 1' ha detto anch' ella che l'è 
M una idea storta ? Ella, che vi ha fatto ca- 
» pire la ragione anche delle allre volte, per- 
H che , in certe cose , pensa più giusto di 

« Mia madre 1 volete che mia madre mi 
H desse il parere di mancare a un voto! Mn, 
» Beniol voi non siete in voi. » 

K Oh, volete eh' io ve la dica ? Voi altre 
it donne queste cose non le potete sapere. IL 
» padre Cristoforo m' ha detto eh' io tornassi 
» da lui a conUrgli se ri avevo trovata. Vo ; 
» Io sentiremo lui: quel che dirk egli . , . .n 

« S'i , A ; andate da quel sant'uomo : di' 
a tegli , eh' io prego per lui , e che preghi 
9 pet lue , che Detto di bisogno tanto tantoC 
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» Ma , per amor del cielo , per 1' oninia vò- 
M sira j per ranima mia , Don lornate piìi qui , 
n a farmi del male , a • . . > . tentarmi. Il 
» padre Cristoforo , quegli saprk spiegarvi le 
» cose , e farvi tornare in voi ; egli ri farà 
u mettere ri cuore in pace, u 

« II cuore in pace ! Oh I questo toglìe- 
» levelo del capo. Gii me 1' avete falla seri- 
» rere questa parolaccia ; e so io quel che 
V ne ho patito ^ e ora avete anclie cuore di 
w dirmela. £ io nio Vi dico chiaro e tondo 
» che il cuore in pace non lo metterò mai. 
M Voi volete diraeaticarvi di me ; e io non 
» voglio dimenticarmi di roi. E vi protesto, 
» vedete, che, se mi fate penlere il giudi- 
» £io,nonlo racqnistopiti. Al diavolo H me- 
» siieré , al diavolo la buona regola I Volete 
» condannarmi a essere'arrabbialo per tutia 
» la vila ; e da arrabbiato vivrò . . . . B 
» quel poveretto ! Lo sa il signore se Don 

» gli ho perdonato di cuore \ ma voi 

« Volete dunque farmi pensare per tutta la 
>' vila che se non era egli .... I Lucia ! 
» aveie dello eh' ìo vi dimenlichi : ch'io vi 
» dimentichi ! Come ho da fare ! A chi ure- 
» dete eh' io pensassi in lutto questo tem- 
» pò ? . , , É dopo lame cose ! dopo tante 
M promesse ! Che cosa v' ho fatto ìo , da che 
J> ci siamo lasciali ? Percdè ho palito , mi 
» trattale così ? perchè ho avuto delle disgra- 
» zie J pereliè la genie del mondo mi ha 
» perseguitato T perchè ho passato tanto tempo 
* fuori di casn , tristo , lontano da voi ? per- 
» chA , al primo momeaio che ho polulo, sou 
» venuto a cercarvi f » 
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Lucia, quando il pianto le concesse di for- 
mnr parole , sciamò , glugneodo di nuovo le 
mani e levando ai cielo gli occhi nolanti nel* 
le lagrime: h o Vergine santissima, aiutate- 
M mi voi 1 Voi sapete che , dopo quella not- 
» le , un momento come questo io non l'ho 
u mai passato. Mi av%te soccorsa allora ; soc- 
» correlerai anclie adesso !u 

« Si , Lucia ; fate bene d' invocar la Ma- 
il donna ; ma perchè volete mo credere che 
» Ella , che è tanto buona , la madre delta 
» misericordia , possa aver piacere di 'farci 
» patire .... me almeno .... per una 
n parola scappata iu un momento che non 
» sapevate quello che vi diceste f Volete cre- 
» dere che v' abbia aiutata allora , per la- 

M sciarci imbrogliati dopof Se pòi questa 

» fusse una scusa -, se la è eh' io vi sta ve- 
» nuto in odio .... ditemelo .... par- 
» late chi.-it-o. » 

a Per caritk , Renzo , per cariti, pei to- 
» stri poveri morti, finitela, finitela, non 
■ mi fate morire .... Non sarebbe un 
» buon punto. Andate dal padre Cristoforo, 
» raccomandatemi a lui, non tornate piìi 
« qui , non tornale più qui. » 
' « Vo ^ ma pensate se non voglio tornare! 
M Tornerei se foste in capo del mondo, lor- 
> aerei. > E disparve. 

Lucia andò a sederai , o piuttosto si la- 
sciò cadere a terra , accanto al lettuccio; e , 
appoggiata a qaillo la test» , continuò a. 
piangere dirottamente. La donna , che ìufì. 
uo «Tiora era itala ad «echi e orecchie aper- 
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ti , senta fiatare , domandò che fesse qxteì- ■ 
r apparizione , quel dihaUito , questo pian- 
to. Ma forse il lettore domanda dal canto . 
suo chi fosse costei: e, per soddisfarlo, dod 
ci bisogneranno , né anche qui , troppe 
parole. 

Era un' agiata mercantessa , di forse tren- 
ta anni. K elio spazio di pochi giorni s'era 
veduto morire in casa il marito e tutta quiin- 
ta la figliolanza : presa , di l'i a poco , an- 
ch' ella dalla iafermitk comune , trasportata 
al lazieretto , era stata deposta in quella 
capannnccia , in tempo che Lucìa, do- 
po aver superata , leaiA avvedersene , la 
furia del male , e mulate , pur sènza avve- 
dersene , più compagne , ccmiaciava a ria- 
versi e a ricuperare il sentiaieDio , perduto 
fino dal primo accesso della malattia nella 
casa ancora di don Ferrante. 11 tugurio non 
poteva CHpire che due ospiti ; e tra queste 
due , afflitte , dereliite , sbigottite , sole in 
tanta moltitudine , era ben tosto nata una 
iiktrins ielle zza , an' affezione , quale appena: 
sarebbe potuta venire da una lunga consue- 
tudine. In breve Lucia era stala a termine 
di poter prestar servigi all' altra , che (' era 
trovala aggravatissima. Ora che questa pure 
aveva passato il pericolo , si facevano com- 
pagnia e animo e guardia a vicenda, s'era- 
no promesso di non uscir -del laueretto , se 
non insieme ; e avevan pur presi altri con- 
certi , per non sej.ararii ne anche dappoi. 
La mei'c;in:essa che , avendo lasciata soli» 
la oùalodia il' un suo liatetlo cooinussari» 
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delk sanila , la' casa e il fonclaco e la cas- 
sa , tutta bea fornito , era per trovarsi sola 
e trista padrona di troppo pth cbe tipo le 
bisognasse a vivere comodamente , voleva 
tener Lucia eoa ak , come una figliuola o 
una sorella ; al ctie questa aveva aderita , 
pensale con che graiiiudine a lei e alla Pio- . 
videaia ; ma aolo per fino a quando potesse 
aver novelle, di sua madre , e ioteadere , 
come sperava , la volontà di essa. Del resto, 
riserbala com'era , né della promessa, dello 
sposalizio , uè dell'altre sue avventure stra- 
ordinarie , non aveva mai toccato un molto- 
Ma ora , in un tanto coociiamento di aTel- 
ti , ella aveva almeu tanto bisogno di sfo- 
garsi , quanto r ahra desiderio d' Intendere. 
ìi , stretta con ambe le mani la destra di 
lei , sì fece tosto a soddisfare alla domanda, 
senz' allro rilegno , fuor quello che i sin- 
gulti ponevano alle dolenti, parole. 
, Renzo intanto trottava in gran fretta verso 
il quartiere del buon irate. Con un pò" di ■ 
studio , e non senza qualche passi perduii , 
gli riuscì finalmente di arrivarvi. Trovò la 
capanna ; lui non ve lo trovò ; ma , ron- 
zando e adocchiando nel contorno, lo scorse 
in una trabacca , cbe , curvo al suolo e quasi 
boccone,' slava coufortando .un morente. £i- 
sieiie , aspellando in silenzio. Poco stante, 
lo vide chiuder gli occhi a quel poveretto, 
rÌEzarsi poi ginoccbione, pregare uu momento, 
e levarsi. Allora si trasse iunanii , e andò 
alla volta dì lui. 

«Oh! a disse il frate, vistolo yeuirc ; 
• ebbene ? » . 
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« La c^è: Tito trovala! h 

« Id che Slato ? « 

K Gnnrita , o almeno fuor del letto. • 

« Sia lodalo il Signore I » 

a Ma , . , . » disse Rcdzo , quando gli fu 
.. tanto accosto da poiet parlar sotto voce : 
« e' è un alirn imbroglio. » 

« Che vuoi tu dire ? » 

« Voglio dire che . : . . Già ella sa come 
» è buona quella povera giovane -. ma alle 
» volte è un po' fissa nelle sue idee. Dopo 
» tante promesse, dopo tutto quello eh' ella 
]i sa , adesso ino dice che nbii nii può spo- 
M sare , perchè dice, che so ioT che in quella 
M notte della paura , s' è scaldala la testa , 
» e s'i , come a dire , votala alla Afadoa- 
» a». Cose senta costrotto , n' è vero T Cose 
» buone cbi ha la (densa e il foodamenlo 
» da farle; ma per noi grute ordinaria, che 
» non s.ippiarao bene come s' hanno da la- . 
» re . ■ • ■ n' è vero che sou cose che noo 
» tengono ? u 

« È ella m .Ito lontano di qui ? n 

« Oh no: pochi passi dì la dall^ chiesa. w 

« Aspettami qui un momento , » dis.e il 
frale : n e poi v'andremo insieme, ii 

« Vuoldire cli'ellale darà ad iuieudere....» 
a Non so culla , fìgliuulo ; bisogna eh' io 
u senta quello eh' ella sar'a per dirmi, v 

« Capisco , M disse Renzo , e stette cogli 
occhi fi»si a terra e colle' braccia avvolte in 
sul petto , a masticarsi la sua incertexEa ri- 
masta intera. Il Irate an<lò dì nuovo in cerca 
di quel padie Vittore , lo pregò di sujiplire 
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ancora per lui , enirò nella sua capanDa,ue 
USCI colla sporla in sul brficcio , tornò all'a* 
Bpetiaute , gU disse : « andiamo ; » e tndà 
innanzi egli, avvianiiosì a quella tal capan- 
na , dove , qualche tempo prima , eraon en- 
trali insieme. Questa volta, lasciò Renzo di 
fuora ; entro egli , e dopo un istante , ri- 
comparve, e disse: « nientel frc^-hiamo; pre- 
H ghiamo. » Poi riprese: adesso guidami tu.» 
£ senz'altro, si posero in cammino. 
11 tempo s'era andato sempre più rabbru- 
scando, e aniiunziara ormai certa e poco 
lontana- lu burradua. Spessi lampi rompevano 
r oscuriti cresciuta , e lumeggiavano d' un 
folgore istantaneo ì lunghissimi tetti e gli 
archi de' ponici , la ctipola del tempio , i 
bassi comignoli delle capanne; e i tuoni scop- 
piali con istrepilo repentino , scorrevano ro- 
moreggiando dall'una all'altra regione del 
cielo. Andava innanzi il giovane , attento 
dia via , e coli' animo pieno d' inquieta a- 
S[>eitazione , rallentando a forza il passo, per 
misurarlo alle forze del suo seguace; il quale, 
sliinco dalle fatiche , aggravato dal male, op- 

Eresso dall' afa , eamminava faticosamente , 
!vando tratto tra'to al cielo la faccia smunta, 
come per cercare un più Ubero respiro. 

Renzo , giunto che fu a vista della capaa- 
nuccia, sì fermò-, si volse , disse eoa voce 
tremante : « la è qui. » 

Entrano... h Eccoli I u grida la donna del 
Il miccio. Lueia si volge , si leva precipito- 
lameitie , va incontro al vecchio, gridando: 
K oh chi vedo lo padre Grisloforo! » 



-„ Google 



^ 



t6o 

" Ebbene , Lhcw! da quante aDgiisCic V £« 
» liberala il Signore t Doveie esser ben con- 
» tenia d' aver sempre sperato in Luì. « 

« Oh sì f Ma lei, padre? Povera _me, co- 
li me è cambialo t Come sta ? dica : come 
» sta ? M 

« Come Di© vuole , e come , per sua gra- 
» lia voglio anch' io , » rispose con volto 
sere*io il frate. E , itatiala in un canto, sog- 
g^uase : « sentite: io non posso rimaner qui 
11 die j;ocM momenti. Siete voi disposta a 
^- -onfidarvi in me , come altra velia ? » 



< Oh ! 1 



mpte il miopai 



M Figliuola , dunque ; che è codesto votw 
» che Renzo m" ha detto? m 

« È un volo che bo fatto alla Madonna, 
H di non marilarmi. u 

- « Ma avete voi pensalo titoia: , cbe era- 
» Vale legala da una promessa? » 

« TratiaadOsi del Signore e della Matìon- 
» na 1 .... non ci bo pensato. » 

« Il Signore , Ggliuola , gradisce f sacri- 
» fiiii , le offerte , quando le facciamo del 
» nostro, È ri cuore eh' Egli vuole , la vo- 
» lonlk : ma voi non potevate nffrjrgli la 
i> volontà d'un altro, al quale voi vi era- 
V vare gi^ obblÌKala. m 

M Ho fatto male ? i» 

« No, poveretia., non pensale a cruesio • 
» IO credo anzi che la Vergine sania avri 
« gradita V inteniione del vostro cuore afflit- 
» lo , e l'avrà offerta a Dio per voi. ftfa 
N duerni i noti vi siete mai consigliata co» 
» nessuno su q^uesta cosa ? » 



-„ Google 



idi 

« fo DOD pensava clie lèsse male, da con- 
» fessàrmene ; e quel poco bene che si pù* 
M fare , si sa che non bisogna coniarlo., » 

« Non avele nessun alito moiivo che vi 
» iratteoga dall' adempiere la promessa che 
tt avete fetta a Kenzo ? » 

« Quanto a questo . - . per me . . . die 
«. motivo. . . ? JNon potrei dire .' . . niente 
n aliro , m rispose Lucìa , con ana esitazione 
cos^ fatta cl»e annunziava lutt' altro che una 
incertezza del pensiero. j e il suo volto ancor 
discolorato dalla malattia , dori tutto a un 
tratto del più tìvo rossore. 

« Credete voi , w riprese il vecchio , ab- 
bassando lo sguardo, « che Dio ha data alli 
» sua Chiesa l'amoriik di rimetiere e di ri- 
» tenere , secondo che tomi in maggior bene, 
n i debili e gli obblighi che gli uomini panno 

• aver contratti con Lui f » 
n Sì , che lo credo, -a 

. K Ora sappiate che noi, deputati alla cura 
n dell'anime in questo luogo , abbiamo, per 
» tutti quelli che ricorrono a noi , le più 
» ampie facoltà della Chiesa j e che, per 

* conseguenza io posso , quando voi lo do- 
H mandiate , sciogliervi dall' obbligo , qua- 
» lunque sia, che possiate aver contratto con 
!i codesto voto. » 

« Ma non è egli peccato , tornare indie- 
w tro , pentirsi d' una promessa fatta alia 
» Madonna ? Io allora 1' ho fatta proprio di 
» cuore ... » disse Lucia , violentemcnle 
agitata dall'assalto d'nna tale inaspettata, 
bisogna pur dire , speranza , e dall' insorgete 
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opposto i' an terrore forti Rcnto da tit'iti i pen- 
sieri che da ranto tempo erami la piiucipal^ 
occupazione deir animo suo. 

H Peccalo, tlgliuolaT » à'nx it padre: 
^ peooato il ricorrere alla Chiesa e doiilan- 
n dare al suo ministro che Caccia uso dell'au- 
ji torit^ che ha ricevuto da es»a e che essa 
» ha ricevala da Dìo? Io ho veduto come 
» voi due siete siali coodoiti ad unirvi ; e, 
» certo , se mai m' è' poiuio parere che dntf 
» fossero «pili da Dio, voi eravate , voi 
» siete quelli : ora nini vedo perchè Dio vi' 
» abbia a voler separati, E lo benedico elté 
n m'abbia dato, indegno, come sono', i) pO'' 
•> tere di parlare in suo nome, e di rendervi 
» la vostra parola. £ ie Voi mi domandale 
M eli' io vi dichiari sciolta da codesta volo , 
» io noi! dubiterò lìi farlo j e desidero anzi 
» che lo domandiate, t 

« Allora ... 1 allora ... I io Io doman- 
i> do ', n drsie Lucia con un volto noti tur-' 
baio più che di fmdore. 

Il frate chiamò con un cenno il giovane, 
il quale se ae slava nel canto il piìi disco^ 
slo , guardando (giaechè altro non poteva) 
fiso fiso si dialoga in cui egli era lauto in- 
teressato : e , avutol presso , disse Con voce 
spiegata a lucia : h coli' autorità che tengo 
u dalla Chiesa , io vi dichiaro sciolta dal 
» voto di verginità , annullando ciò che vi 
» potè essere d'inconsiderato, e liberandovi 
Il da ogni obbli^zione che poteste averne 
M contratta. » 

Pensi il lettore che suono facessero all' o- 
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ncchìo di Renzo tali parole. IliDgraiìò vi- 
vameuie con gli occhi colui che le avera 
proferite; e tosto cercò, ma ioTano , quelli 

n Tornale con sicurezia e con pace ai pen- 
« sieri di prima, u «egui a dirle il cappuc- 
cino: « domandale di iinoro al Signore le 
n grazie che Gli do ma udii vaie , per essere 
M [ma moglie unta ; e ronfidaie cV Egli ve 
n le concedere più abbondanti dopo tanti 
» guai. E tu , u di.sse volgendosi a Remo, 
M ricordati , figliuolo , die se la Chiesa ti 
» rende queMa compagna , non Io fa per 
y procurarti aoi consolaEÌone temporale e 
N mondana , la quale ^ se potesse pure- essere 
yt intera e senta mistura di alcun dispiacere, 
M avvrehbe a finire in un ^raa dolore , a 
M momento di lasciarvi ; ma lo fa per av- 
« viarvi tutti e due sulla strada della con- 
» solazione che non avrk fine. Amatevi 
ìt come compagni di viaggio , con questo 
il pensiero d' avere a lasciarvi , e colla spe- 
M ranza di ritrovarvi per sempre. Rendete 
w grazie al cielo che vi ha condotti a questo 
V stato , non per mezzo alle allegrezze tn.r- 
B boleute e pastaggiere, ma coi iraTagli e fra 
» le miserie , per disporvi ad noa allegretia 
it raccolta e tranquillj. Se Dio vi concede 
» figliuoli , abbiate in mira di allevarli per 
» lui , d'inslillar loro l'amore di Lui e di 
H tutti gli nomioi j e allora ti guiderete bene 
N in tutto il reato. Lucìa! v'ha egli detto, » 
e accennava Aeozo, « chi ha ceduto qui ? » 

« Oh padre, me i'ha- duttol t> 
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« Voi pteglierele per luì 1 Non ve ne stanJ 
» cale. E anche per me pregherete !.... Fì- 
.»'gliuolt! voglio die abbiale utia memoria 
Il del povero Irate, ii E qui cavò dalla sporta 
una scatola d' un legno dozzinale , ma tor- 
nita e polita con una certa Gai le^za cappuc- 
cinesca ; e proseguì ; k qui dentro è il resto 
» di quel pane .... il primo che hodoman- 
» dato per carità ^ quel pane , di cui avete 
H inteso parlare F Lo lascio f voi : cotiser- 
» valelo j mostratelo ai vostri fìgliuotit Ver- 
» ranno in un tristo mondo , in un secolo 
» doloroso , in mezio al superbi e ai pro- 
» vocatorì : dite loro che perdoaino sempre^ 
» sempre f tuftd , lutto 1 e che pieghino pel 
H povero frate I >r 

£ porse la scatola a Lucia , da cui fu 

5 resa con rivereiua , cóme si sarebbe (alto 
' una reliquia. Poi con roce più pacata , 
riprete : n ora ditemi ; die appoggi avete 
» voi qui in Milano ! Dove pensate di potef 
M collocarvi all' uscir di qui f E chi vi eon- 
n durrk da vostra madre , che Dio voglia 
» aver conservata m salute T ii 

K Questa bnoAa gÌBaora mi f» essa intanto 
» da madre : noi andremo fuor di qui insie^ 
» aie , e poi essa penset^ a tutto, a 

« Dio la beneditia ,' » disse il fiate ac 
coslaDdoii al lettucclo'. • 

K La ringrazio mch' io f u disse la ve-> 
dova , « della cousolazìone che ha data a 
» queste povere creature : sebbene io avessi 
B fatto conto di tenermi sempre con me Que- 
» Ma «ara Lucia. M)t h leii'ò iaiaatoi Tac- 
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M c-.mpagnerò io al suO p3£se, la censegaerà 
u a sua madre ; e, » soggiunse a bassa vo> 
ce , « voglio iarle io il corredo. Ne ha 
» troppa della roba ; e di (juelli che dove- 
)i vaco goderla con me , non ho più nes- 

« CoA , B rispose il frale, « ella paàfa- 
u re un gran sagrifìcio al Signora, e del be- 
» ne al prossimo. Non le raccomando questa 
w giovaiie; che già vedo come sia diventata 
Il sua : non e' è che da lodar Dio, il quale 
» sa mostrarsi padre anche nei flagelli , e 

V .che , col farle trovare insieme , ha date- 
» un cos'i chiaro segno d' amore all' una 
11 e all' altra. Omìi , » riprese poi , volgen- 
d.psi a Renzo , e prendendolo per mano : 
» noi due non abbiam piìi nulle dafarqnj; 
« e ci siamo slati anche troppo, Andiamo.» 

n Oh padre 1 n disse Lucia : « )a vedrò 
■» io ancóra ? Io sono guarita , io che non 
» fo niente di bene a questo mondo; e lei...,! » 

n È, già molto tempo, ii rispose con tuo- 
no serio e dolce il vecchio, u che domando al 
» Signore una grazia grande assai , di finire 
» i miei giorni in servizio del prossimo. Se 
)t me la volesse ora concedere , ho bisogno 
u che tutti quelli che hanno carità- per me, 
u mi aiutino a ringraEiarlo. Via; date a Ren- 
}) iD le .vostre commissioni per vostra madre.» - 

n Contatele quel che avete veduto, m disse 
Lucia al promesso . sposo: « che ho trovata qui 
» un' altra madre , che verrò con essa più 

V presto che potrò , e che spero , spero d)- 
il .trovarla sana, m 
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« Se v' abbisogi» 'danari , » dtise Renio, 
N io ho qui addosso tutti quelli che voi mi 
» avete mandali , e ... » 

« No, DO, » iulerruppe la vedova: « ne 
« ho io anche troppi. » 

K Andiamo , » replica il frate. 

R A rivederci , Lucia.. .1 e anche lei, 
» dunque , quella buona signora , m disse 
Benio , non trovando parole che sìgnificas. 
aero quello ch'egli sentiva in un Ul punto. 

« Chi sa che il Signore ci faccia la gra- 
» lia di rivederci ancora tutti! 11 sciamò Lucia, 

u Sia Egli sempre con voi , e vi benedi- 
u ca, H disse alle due compagne fra Crìstofo> 
IO ; e u$c\ con Renzo della capanna. 

La sera non era mollo lontana , e la crisi 
del tempo pareva ancor più imminente. Il 
cappuccino offerse di nuovo al giovane di* 
salbergato di ricoverarlo per quella unite nel 
suo povero soggiorno, k Compagnia, non te 
» ne potrò fare , » soggiunse : « ma avrai 
n da stare al coperto. » 

Renzo però si sentiva addosso una smania 
d'andare j e non si curava dì rimaner dar- 
vaolaggio in un luogo simile , quando noa 
gli sarebbe stato lecilo di rivedervi Lncja , 
né pure avrebbe potuto starsene uà po' col 
huon frate. Quanto air ora e al tempo , si 
può dire che notte e giorao, sole e pioggia, 
zefiro e rovaio erano per lui tutt'uno in quel 
moraenio. Rendette dunque grazie, dicendo 
che voleva portar» il pìU presto a cercar 
d' Agnese. 

Quando furono nella corsìa ) il Irate gli 
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.«U-ìnse la »ano , e disse: k se ia trovi, che 
M Dio il voglia ! quella buona Agoese , «a-- 
}t lutala anche in mio nome ^ e a lei , e a 
» tutti ([iieUi elle riioangoiio e si ricordano 
u ùi &a Cristoforo , lìi'cbe preghino pet lui. 
> Dio ti accompagni ^M i>eneiJica per sempre. 9 
K Oh "Caro padre. . . I ci rivedrenio ? cj 
)t rivedremo ? » 
' « Lassù , spero. » £ con queste parole » 
si spiccò da Eeoio ; il quale , rimasto a 
guardarlo fin che lo vide sparire, lirò Jn fret- 
,ta vers9 ia porta , gittando a dritta e a si- 
/listra gli ultimi sguardi di compassione mi 
dolente campo. V'eia on movimento straor- 
dinario , uno itrascioir di carri , ud correr 
.di monatti, un aggiustar le teùdedelle tra? 
Jbacche , un brancolar di languenti a queste 
e ai portici, per ripararsi dal nembo soprasta u le. 



CAPITOLO xxxvn. 



■Appena in (atti ebbe Renzo vfircato la fo- 
glia del iaieeretto e preso la via ( alla driir 
ta, per ritrovare il viottolo dond' era sbuca* 
lo il mattino sotto 1q mura ) , cominciò co- 
tne una gngnuola di goccioloni grandi e. ra- 
di, che , battendo e risalundo sulla viabianr 
CI e arida, sollevavano un minuto polverW; 
ben (osto si ipesaarono in pioggia ; e primi; 
clt'egU giii^nesse al viottolo, la veniva gi^ 
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a secchie. Egli , Iunf;e dal darsene fastidio, 
vi sguazzava sotto, si godeva ia quella rin- 
frescata , in quel borboglio , io quel bruli- 
«hìo dell' erbe e delle foglie , mosse , sgoc- 
ciolaatì , rinverdite , lucenti ; mandava certi 
resplroni larghi e pieni ; e in quel risolri- 
raento della natura sentiva come piii libera- 
mente e più vivamente quello dbt s'era fat- 

- lo nel suo destino. 

Ma , quanto piU schietto e pieno sarebbe 
stalo questo suo sentimento , s' egli avesse 
potuto iinlovinare quel che sì vide pochi 
giorni appresso : che quel? acqua portava 
via , lavava giù , per cosi dire, il contagio; 
che , da quella in poi , il lazzeretto, se Don 

-era per restituire ai viventi tutti i viventi 
che contenete , almeno non ne avrebbe più 
ingoiati altri ; «die , tra una settimana , si 
vedrebbe riaperti osci e botteghe, non si par- 
lerebbe quasi pib che di quarantena ; e del- 
la pestilenza non rimarrebbe ; se non gual- 
che sagno qua e )k j quello strascico che 
ognuna si lasciava dietro per qualche tempo. 
Andava dunque il nostro viaggiatore con 

' grattde alacrità, senza aver disegnato né do- 
ve , »è come , nk quando , ne se avesse da 
fermarsi la notte , sollecito soltanto di por- 
tarli innanzi, di arrivar presta al paese, di 
trovar con cui parlare , a cui raccontare , 
loprattutlo di poter presto rimettersi in via 
per Pasturo, alla cerca d'Agnese. .Andava , 
colla mente tutta a romcre delle cose di quel 
^oroo ; ma da sotto le miserie , gli orrori ^ 
j pericoli , veùra sempre a galla uo peit> 
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sìerìao : l'ho trovata ; è guarita j è mia ! E 
allora dava un salterello, con che faceva udo 
spruzzalo all' ìotorno , come un barbone ii- 
•cito a rÌTa d' un' acqua ; tavella sì contea- 
lava dt una fregaliila di mani: e innanzi con 
piìi voglia di prima. Guardando alla via, ri- 
coglieva , per dir cosi , i pensieri , che vi 
aveva lasciati il mattino, e il giorno innan- 
zi, venendo; e con più gusto quelli appun- 
to che allora aveva piji cercato di parar dal- 
la fantasia, i dubbi!, le dij&coltk, trovarla, 
trovarla vìva, fra tanti morti e morenti ! — E 
l'ho trovata vivai — concfaindeva. Si rimet- 
teva nei più forti punti , nelle più terribili 
seorit'a di quel giorno, si figurava con quel 
marlcilo in mano -. ci savk o non ci sarà f - 
e una risposta cosi poco allegra; e non aver 
manco il tempo di masticarla , che addosso 
quella (ùria di matti birboni ; e quel lazze- 
retto , quel mare I lì ti volevo a trovarla ! 
E averla trovala ! Tornava in su quel mo- 
nteuto quando fu finita di passare la proces- 
sione dei convalescenti ; che momento ! che 
crepacuore non trovarvela I e ora non glie- 
ne importava più oieote. E quel quartiere 
•ielle donne ! e lì dietro a quella capanna , 
quando meno »e 1' aspettava , quella voce , 
quella voce proprio! E vederla , vederla ia 
pedi t Ma che f e' era ancora quel gruppo 
del voto, e più stretto che mai. Sciolto an- 
che questo. E quella rabbia contra don Ro- 
drigo', qnel rangola maladetto che esacerba- 
va tutti i guaì e avvelenava tutti i conforti, 
Prom.Spoi.FoUF. B 



sterpato auclie qnelHo. lalcjiè a fiitìcA saprei 
iiuagiDBre uno sialo di maggior coaieuLo, le 
jion fosse stala l'incerlezsa iatomo ad Ague- 
.te , il rammarico pel pjidre Crislororo , e 
^ueì Ubvam tuttavia io inez^ ad una per 
,slilenza. 

Arrivò a Sesto, che imbruniva; db Tao 
,qua dava tegao di yoler natare. Ma , sen- 
topdosi più. in gambe clie mai , e con taow 
difficoltà di tfovare dove porsi , e così ini- 
zuppato , non pensò neppure ad albergp. L« 
sola esigenza cbe gli si facesse sen.tire , era 
^u forte appetito [ che un successo come 
quello gli avrebbe fatto unallire altro che 
la poca mix^eslra del cappuccino. Osservò s« 
trovasse anche qui una bottega di fornaio.; 
,iie vide tina ; ebbe due pani colle molle , e 
con queir altre cerimoriie. Uno in tasca e 
l'altro addenti ; e innanzi. 

Quando passò per Monza , era notte fatta: 
.tuttavia trovò il verso di venirne iuora dalla 
jiarte^.ohe metteva in £u )a strada giusta. M* 
Ma q,ursto in poi, che, a dir vero, era un gran 
jnei'ito , potete ìmagiiiarvì come foss^ quella 
strada, e come andasse facendosi di momento 
in momento. Affondata ( cóm' eran tutte ; e 
.dobbiamo averlo detio altrove ) fra due rive, 
quasi un Ietto di fiume , sarebbe a quell'ora 
potuta dirsi , se non un fiume , una gora 
davvero ; e a qualche passo, buche e pozzan- 
ghere , da volerci del buono a riaverne le 
scarpe, e talvoha i piedi. Ma Kenzo ne u- 
seiya come poteva , senza impazienze, senza 



ini 
«naie parole, mnia peni! mentì; peniando ette 
ogni passo , p«r quanto costasse, Io portavt 
-ÌDOanzi , e che l' acqufi cesserebbe qaando 
« Dio piaceHe , « cbe a tao tempo , ver- 
rebbe giorno , e die Ja strada eh' egli iàce- 
va intanto , allora sarebbe fatta. 

£ dirò anche che aoa vi pensava se noa 
proprio nei laomenii di maggior bisogno. Le 
eran distra&ioiji queste ; il gran Uroro della 
Mia mente era in riandare la storia di quei 
visti a-nni passati : tanti viluppi , tante tra? 
verste , lami momenti in cui era stato per 
torsi giù anche dalla speranza, e dar perduta 
«gni cosa ; e contrapporvi le imaginasioni 
d' un avvenire coa^ diverso , e 1' arrivar 4i 
liucia , e le nozze , è il tar casa , « il rae» 
contarsi le vioeade passate , e mtta la vita. 

Com<: la facesse ai bivii, che par ve n'era; 
«e quella poca pratica , con quel poco bar- 
lume , foswr quelli che gli facessero trovar 
sempre la buona stiada , o se l' imboccasse 
«empre alla ventura , non. ve Io saprei dire; 
che egli netto, il quale aoleva eootatc Ul 
sua storia molto per mianto, lunghettamente 
ami che no , ( e tiKIo conduce a credere 
£be il nostro anonimo T avesse intesa da lui 
più d' alia voka ) egli stesso, a questo latv- 

So , dieeva cbe di quella notte non ei ricor- 
ava che come se l' aMsse passata in letto « 
sognare. Fatto sta che, sul finir di essa, 
«i trovò disceso all' Ad(^< 

Non era spiovuto mai j ma , a aa certo 
tempo , da diluvio T era divenuta pioggia e 
fxti un' afi^ueriijsiola fina , ebela , ugnate a- 
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paale : le nubi a'ie e rade bcevano un relo 
coniinuo , ma leggiero e diafatia- e il lume 
del crepuscolo lasciò redere » Reneo il pae- 
se d' intorno. V'era dentro il suo ; e qiiflllo 
eh' egli ne prorasH non ji saprebbe signifi- 
care. Altro non so. dire , se non che iptei 
monti, quel /{eiegone'TÌoÌno, il [errilorìo di 
Lecco, era come diventato tutto roba tua. 
Gitlà anche 1' oochio addosso a sé, e si iro- 
TÒ nn pò strano , quale a dir vero, da quft 
che si sentiva , s' imagiiiava anche di dover 
parere : sciupata e some impigliala addosso 
bgni cosa ; dal cocueepIo alla ciotola ; tutto 
un molluine , una gronda; dalla cintola alle 
suola , poltiglia e loto : t luoghi dove non 
ve ne fosse si sarebber patutt chiamare essi 
T.acchere e schicii. E se si fosse veduto lutto 
jpiero in uno specchio , con le falde del cap- 
pato flosce e fpeDsolanti , e i capelli stirati 
è incollati sul viso , si sarebbe &tto ancor 
più specie. Quanto a stanco , 1© poteva es- 
sere , ma non ne sapteva nulla-, e il frescbetlo 
del Tnattiap 'sopraggiunte a quello delta notte 
e di quel poco bagno , non gli dava altro 
die una fierezza , una voglia d' andar piii in 
frelte. 

È a Ptscate ( costeggia queirnllimo nane, 
dell'Adda , dando però mi' occhia la malinco- 
nica a Pescar^uico ; passa il ponte ; per vie 
» per campi , arriva in breye alla casa -del- 
l' ospite amico. Questi che , appena levato , 
stava in sUll' uscio a guardare 11 tempo , al- 
itò gli' occhi a quella figura co-\ guaiiosa , 
mi fangota , disiqjn pure vpsì lercia , ^ in^ 
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sietM <Xuì Vira e diiiovolit '. à' suoi giorni 
non avera veduto un uomo peggio ooocUto 

« più CDDtetlIQ. 

« Ohef dine: «gii qui ? e cop questo 
u (empo ? Come è ella andata 7 » 

e La cV, M disM Reuzoi n la c'è: -la c'i.w 

« Guarita , che è meglio, Ho da riogra' 
t) ziaroe il Signore e la Madonna per firt 
ì) che campo. Ma, cose grandi, cose di fuo« 
)f co 1 ti conterò poi tuito. ii 

« Mi come sei aggiustato ! » 

U Son bello bh T ii 
. « A dir la verità , poIMsd adoperare il 
uda tanto la »U , per lavare il di tanto ia 
» giù. Ma , aspetta , aspetta j ohe ti faccia 
». un buon fuoco. » 

. a Non rifiuto mica. Sai dove !a ni' bà 
» preso ì proprio alla porta del lazzeretto. 
» Ma niente 1 il tempo il suo mestiere , e<Ì 
» io il mio. Il 

L' amico andò e tornò con due bracciate 
di stipa : ne pose una per . terra , 1' altra in 
su) focolare , e, eoa ud po' di bragia rima» 
sta dalla sera , ne fé' presto levare una beila 
fiamma. Renzo intanto s* era tolto il cappel- 
lo di capo y e , scossolo due o tre volte Io 
aveva gìttato in terra: e, non cos'i facilmente, 
s' era tratto il farsetto. Cavò allora dal ta- 
schino delle brache il coltello , col fodero 
tutto molliccio, che pareva stato in macero; 
. Io mise su un deschetto e disse : ii anche 
n costui è aggiustato a dovere ; ma l'è acqua t 
» Ve acqua I m rìngrasiato il ^gog(; •. • i ^ 
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» Sono (fato a vn pelo f Ti Tito p<M. » 

£ li fregava la mani, a A^mo fammi ub 
» altro piacere , » soggiuue r «qael &got- 
it tello che ho l«icisro- qui di sopra , vaB»- 
» mei» • pigliare, che prin» ohe l'asciu- 
» gaue qn«sta roba die &o iudms» .. .t » 
Tornst» col fagotre, P amica disse: « pe»- 
» to che avrai aacbe appetii»: capisco cite 

> da ber« , per la sUaoa , oou le ne *»TÌt 
» maneato ; ma 4a mangiare. ... ir 

« Ho trovato da comperar dne pani ,. ierif 
» io sulla bass' or» ; ma , per veritìt OoK 
» m'buiDO toccato na dente. » 

a Lascia fare, m dine l'amico; versa-ac- 
qua in una pentola- , d» appeie- poi alla ca^r 
tena ; e sd^eiitase: « rado a imigoere: qnao- 
ìt do tornerò col latte, V acqaa tarK a ordi' 
M oe ^ e si & luia buona polenta. Tu iDiant» 
» a^iustati coD tao comod'o^ » 

Renzo, rimasto solò , si lcv& dadd^so-t 
non sesia fatica, il resto dei pani», che 
erafi come appÌBStricciati alle carni ; si ra- 
sciug& , si riv;est\ di nuovo da capo fr piedi., 
h' arai«o tora& y si mise al lavoro delta po- 
lenta : .Renio iatanlo si sedette , aspettanuo. 

« Senio ora che sono stanco, » disse : 
« ma è aatt beOa tirata I Però questo à 

> niente. Do da coOtartent per luts' oggi; 
» Come è conciato Milano 1 Quel che biso- 
II eoa vedere 1 quel che bisogna toccare ( 
» Cose da aver poi schilb di sé medesimo, 
n Slo per dire che non ci voleva meno di 

> quel bucatino che bo avuto. E qnel obe 
» na' hanno volato fare quei •igoaiiAlaggiat 
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» V'è da perdersi nelle miserie. Basta ; ti 

»■ conterà lUtto E la e' è , e la 

» vetri qui , e «ari mia moglie ; e f.u bai' 
» da essere testimonio , e , peste o non pe- 
M Ut , almeno (jùdchii ora, voglio che slia- 
it' >BO allegri. » 

Del iresto mantenne cih che aveva détti) 
all' amico di rolér contargliene tutto il gior- 
no ; tHnto più , che , avendo sptnpre conti- 
nuato a pi'ovigginare , questi lo passò (ulto 
ài coperto , parte sedirlo a canto all' amico-, 
parte ìr faccenda dietro a uiia soa lineila e 
a lina picciola' botte , é ad altri lavori pre- 
Itaratorii per ÌA vendemmia e per la Iattura 
di.;l vino } abì che Remo non fascia di dar- 
gli mano ; che , come soleva dire , era di 
f|.uellt ch« (i stancano più a non far niente, 
che £ lavoru'e, Non potè pero tenersi ifì fare 
noa scorserella fino alla casa d'Agnese, per 
rivedere ona certa fineslrè , e per dare anche 
n uua fregatina di mani. Andò , e tornò ioos- 
«rvaio , e si corei» per tempd. Per tempo 
« levò il mattino vegnente ; e , veggeado 
cessata I' acqda , k non tornato il sereno , 
si miM tosto in via per Pasturò. 

Era ancor per tempo quando vi ginnse : 
tsbh non aveva manco frétta e viigtìa di fini- 
re , di quel che possa av«me il lettore. Cer- 
to d' Agnese ; udì eh* eli' er» una e in tuo- 
no , e gli fu indicata una casetta isolala do- 
v' ella stara. V andò ; la c&iamò a nome 
dalla strada : a una tal voce , ella venne in 
furia alla finestra y e, kientte |i*Ta colla Iiqc>' 
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oa spalancata per mandar fuora bob io cbg 
parola , non so che «uoon , Renio la pre- 
venne dicendo : « Locia è giiarita : 1' ho ve- 
li duu ier l'ahro : vi laluta ; verri pretto. £ 
» poi ne ho , ne ho delle cose da dirvi, n. 

Tra la sorpresa dell' apparizione , e la gio- 
ia della notitia, e la smania di saperne di piìi, 
Agnese cominciava ora una esclamaiione , ora 
una domanda, senta fluir nulla : poi) dimen- 
ticando le cautele che era solila a prendere 
da molto tempo, disse « vengo ad aprirvi. » 

fi Aspettale *. e la pesle ? disse Remo : 
M voi non r avete avuta ; credo. » 

H Io DO ; e voi ? « 

« Io sì ; ma voi dunque dovete aver gio- 
B dizìo. Vengo da Milano ^ e , sentirete, so- 
y» no proprio stalo nel contagio fino agli oc- 
71 chi. È vero che mi aon tatto muiaift-da 
j> capo a pie j ma 1' è una porcheria che la 
v s' attacca alle volte come un maleficio. E 
TI giacché il Signore v' ba preservata Gn'ora, 
-» voglio che v' aUiiale cura , per fin che sia 
>i finito questo influsso ; perchè siete la no- 
». stra mamma : e voglio che campiamo insìe- 
» me un bel pezio allegramente , a conto del 
. N gran patire che abbiam fatto , almeno io.» 

« Ma . . . )j cominciava Agnese. 

« Eh I u interruppe Renio : n non e' è ma 
» che tenga. So quel che volete dire ; ma 
M sentirete , sentirete , che dei ma oon ce 
» n' è piti. Andiamo in qualche luogo, all'a- 
» peno , dove si possa parlar con comodo , 
> senza pericolo ; e sentirete. » 

Agnese gì' indicò ud orto c^' cri( dietro (Hk 
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CAM ] «uitaue quivi , i assettasse s 
due {Muebetle oh' eraiio a rimpello ; (Un scen- 
derebbe tosi 0| e verrebbe a porsi in su l'allra. 
Così fu fatto : e soa certo die, w il lettore, 
iuftwiuato com' h delie cose antecedenti, avesse 
potuto trovarsi h in leizo, a veder cogli occhi 
quella ooayersanone co» animatala udir colle 
orecolue quei racconti, quelle domaode, quelle 
.spie^BÌoni , queir esclamare , quel condo- 
lersi , quel rallegrarsi , e don Rodrigo , e il 
padre Crisioforo , e (ulto il resto , e quelle 
detcrirìoni dell' avvenire , ohiare e positive 
come quelle ' del passato , sou certo , dico , 
cbe ci avrebbe pigliato gusto assai , e sareb- 
ibe stato l'ultimo a venir, via. Ma d' averla 
in sulla carta tui la quella «onversasioue , con 
parole mute, iàUe d'inabioetr», e senu tro- 
varvi iin solo fatto nuovo, son ài parere cbe 
Don se ne curi molto , e che ami meglio che 
noi gliela .lasciamo indovinare. La oouclusio- 
ne fu clie si andrebbe a far casa tulli insie- 
me su quel di Bergamo , i>el paese dove Reo- 
ao aveva gii un buon avviamealo ' quanto 
al tempo non si poteva decider nulla , per- 
chè dipendeva dalla peste e da altre circo- 
Blan» : appena finito il pericolo Agnese tor- 
n'-rebbe a casi ,' ad aspettarvi Lucia , o Lu- 
cia ve l' aspetterebbe : intanto Kenio fareb- 
be spessa qualolte altra corsa a Pasturo, a 
veder la sua mamma , e a teuerla informata 
di quel che pntcsse ocoorrere. 

Prima di partire , offerae anche a lei da- 
nari , dicendo : h gli .ho qui tutti , vedete. 
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» quei tali: avev» fatto Tota anc&'io di amt 
» toeoarli, &a che la coia noD f<MH Kbia- 
» ritB. Adeuo mo, le ne avete biw^oa, por- 
w tate (fui una stiodelletta d^ acqua e a(»t» } 
» vi getto deatro i cinquanta «meli begli t 
» lampanti. » 

• No , no , « disse Agqne : k ne bo ao- 
» cura piU del bisogno per ma r i Vostri ; 
a teneteli saldi , che saran buoni {tee pian* 
M tar la casa. »■ 

Renio se ne turnÒ ^coa qneWa coBsolasio- 
ne di più delF aver tcovaia sana e taira an» 
persona tanto cara. Steitp & rmiaMeuie dt 

rei giorno e la notte , la casa deli' «micò ;. 
domani « in via diauovo, ma da mi'altrk 
banda , verso il paese adottivo. 

TroT& qaivi -BottAlo '■, puse in- buona lo- 
Inte , e in miMor timore éi perderla ;. <^è ,. 
in quei pochi giorni , le cosS', auebe Ik , 
avevan preso rapidamente una bonissima pie~ 
ga. Gli ammataiuenti eran «Hvenuti radi , le 
malattie nou eran più quelle j non più qirei 
lividori mortali ^ aè quella violenza di sìn- 
tomi; ina febbriccimttde, inlerniitteuti la mag- 
gior parte , con al piìi qualche gavoocioletto 
scolorato , che si curava come un fignolo 
•rdinario. Già la faccia del 'paese compariva 
mutata ; i superstiti cominciavano a venir 
&orÌ , a noverarti &a laro , a farsi a vi- 
cenda condoglìeoze e cottgralHlaEionì. Si 
parlava gik di- ravviare i lavori: i padro- 
BÌ lopravvissuti pensavano già a cercare & 
a caparrare operai, e iu quelle arti princi^at- 
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itienté dove il numero n^erk >ia(o scarto an- 
che prima del contagio com' era quella della 
seta. Renzo , «etiia fare il lezioso , promise 
( salve però le debite approvazioni ) al cu- 
gino di riraetiern al lavorìo quniido verrebbe 
accoRipaenato a MabiJìrsi iu paese. Die in-- 
tànlo ardine ai preparamenti più necessarii; 
si provide di più capace alloggio, cosa di- 
Venuta pur troppo facile e poco costosa , e 
Io fonìi dì iBobtli e d' arredi j nKitenda ma- 
no questa volta al tesòro, .ma senza farvi 
dentro un grande sdrnscito , cbè d' ogni cus» 
V' era dovizia e gran mercato. 

Bopo iioo so quanti giorni, toru^ al paese 
iMt'io ; che vide anche più oot.-ibilrneiiie can- 
giato in bene. Trottò subito a Pasturo; tro- 
' vò Agnese ben rassicurata , e disposta a ve- 
nirpe a casa quando che fosse ; tanto eh* 
ve ta condusse egli : né diremo quali fosse' 
ro i loro sentimenti . quali le parole : at ri- 
Vedere iusieiiie quei luoghi. Agnese rinvenne 
Ogni cosa come l'aveva l.iseiata: Sicché eblw 
a dire che , questa volta , irattaodugi d'una- 
povera vedova e d" una povera fanciulla , 
avevan fatto la guardia gli angioli. 

« E r altra volta , » so^iungeva , x rha - 
M si sarebbe credulo che iltignore guardasse 
n altrove, e nou pensasse a noi , giacché la-' 
u sciava portar via il povero làtlo nostro , 
» ba mo fatto vedere il contrario ; percbV 
» mi ha tuaiidato da un' altra parie di bei 

■ soldi cou cui ho potuto rimettere ogni co-' 
a sa. Dico ognicosa, e non dico bene; per- 

■ cbè il corredo di Lucia che coloro avv^b- 
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H no raspato , ancor bello e intero , iDiiemc 
Il col resto, quello mancava ancora ; ed ec- 
II co che ora ci viene da un' alira banda. 
H Chi mi avesse detto , quando io m' ado- 
» perava tanto ad allestire quell' altro : tu 
il credi tu di lavorar per Lncia , neM : pò-* 
» vera donna! Lavori per chi non sai : sa 
» il cielo, questa tela , questi panni, a che 
n torta di creature andranno indosso : quelli 
N per Lucia , il corredo davvero che ha d« 
» servire per lei , ci penserà un' anima buo- 
u na , la quale tu non sai né anche che 
» la ci sia. D 

La prima cura di Agnese Tu quella di pre- 
parare nella sua povera casetta 1' alloggio il 
più decerne che potesse a quell'anima buona: 
poi andò in cerca di seta da dipanare j e col 
suo aspo ingannava gì' indugi. 

Aeazo , dal canto suo > non passò io ozio 
qui'i giorni gi^ lauto lunghi per so : sapeva 
far due mestieri per buona sorte ; si rimise a 
quello del contadino. Parte aiutava il suo 
ospite , pel quale era aua gran ventura l'a- 
vere in un tal tempo spesso al suo comando 
un' opera , e un' opera di quella abilita ; parte 
coltivava e rimetieva in onore 1' or liceità d' 
Agnese trasandato affatto nell'assenza di lei. 
Quanto al suo proprio podere , non ci pen- 
sava punto, dicendo cV eir era ona parrucca 
troppo scarmigliala, e che ci voleva altro 
che due braccia a ravviarla. Ne vi metteva 
pure il piede ì uè manco in casa : che gli 
avrebbe fatto male 'a vedere quella desola- 
aione: e avevi già" preso il partito di disfarsi 
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d' ogai cosa , a qualonqnc pretto , e il' im* 
piegare sella nuora patria quel tanto che ne 
potrebbe ritrarre. 

Se i rimasti viri erano 1' ano all'altro co* 
me riiiucilati, egli, per quei del suo paese , 
lo era come a dire due rotte: ognuno gli 
lacera accoglieDce e e ongratol anioni, ognuoo 
rolera sentir da lui la sua storia. Direte 
forse : come andava ella col katido ? L' an- 
darti benone: egli non ci pensava <]nasi pili, 
Bnppvnendo'iibe quelli i qnali avrebbero po^ 
luto eseguirlo uon ci pensassero piii né anche 
loro ; ne s' ingamiara. £ questo ood nasceva 
«rfo dalla peste che aveva fatto monie di 
tante cose; ma era , come si è potuto vedere 
anclie in piìi d' un luogo dì queua storia « 
coia tiomune a quei tempi, die gli ordini , 
tanto geneta)) qnauto speciali, contro le per* 
sone, se iiuii r' era qualche atumosìtà privata 
e polente che li lenesse vivi e li facesse va- 
lere, rimaneTano sovente senza effetto, quando 
nou lo avessero avuto in sul primo momen- 
to ; come palle dì moschetto , che , se non 
fanno colpo , testano in terra , doVe non 
danno £islidio a nessuno. Conaegiienia neces- 
saria della grande lìacìlith con cui lì gettavano 
quegli ordini, a dritto e a trarerso. L' alti^ 
ritk dell'uomo è limiinia ; e lutto il di piìi 
che r' era uell' ordinare, doveva tornare a 
tanto meno neir esegoire. Quel che va nelle 
maniche non può andar ne' gheroni. 

Chi volesse anche sapere come Retica la 
facesse con don Abbondio , in qufil tempo 
d'aspetto, dirò che stavano .alla larga l'uno 
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e l'altro: qnetli t' pc' timore dì Mbtìré i^' 
ÌDtoD>r qnalcbe oou di nftàtrimonia ; e, al 
tolo pensarvi, >i vedeva sorgere nella anta- 
aia <loa Rodriso da usa parte eo'anoi bravi, 
il cardinale aair altra co' suoi trr^Omeiili : 
' quegli , perchè aveva risoluLo ài non parlar-' 
(gliene clìe al momento di cOncbiudere , man 
volendo riHcar di farla inalberare iaaanEÌ 
tratto , di *uscilar , chi >a mai T, qnalcbc 
difficolta, e d' imbrogliar le cose eoa cbiair-' 
cliiere inutili. Le sue chiaccbìere le facev»' 
con Agnese, k Credete ch'ella veAga presto?»' 
domandava f uno. a Io spero di ai , »- rispon- 
deva l'altro: e spesso quegli cbeavevadai»' 
la risposta , làceva poco di poi la damaada- 
medesima. £ Con queste e con Hmili ttxt-- 
berie, s' ingegnavano a' iàr passare il tempo, 
che pareva loro più Jdiago « mi*ura che' 
u' era piit passato. 

Al letture noi lo Trento passare in nù mo- 
meuto tolto quel trmpo , dicendo in com^ 
pendìo che , qiialcbe giorni dòpo la visita, di' 
Renzo' al lazzeretto, Lucia ne usci coita buona' 
vedova; che, essendo stata ordinata una qua- 
rauleoa generale , esse la iecero insieroe, ria- 
chiuse mila ca«a di quest'ultima; che uni 
parte del tempo fu spesa in allestire il cor- 
, redo di Lucia , al quale , dopo aver fatlO' 
qualche certBiaaie , dovette lavorare ella 
tiei a ; e cfie « terminata la quarantena , la 
vedova lasciò tu consegna il fondaco e la 
casa a quel suo fratello commissario ; e si- 
fecero i preparamenti pel viaggio. Potremmo 
anche toggtugiier lubiio : partirono , gionse- 
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n> , e qticì chte gcgoe ; ma , cok tntt» t» 
buona voglia dì accomodarci a codetla Creitjt 
del leltore, c'è tre. cose appartenenti a «juet 
tracio di tempo , che non vorremmo patsare 
tolto «iteusio ;. e , per due almeno , crediamo 
«he jl lettore stesso dirh die avremmo avuto 
il torto. 

La prima , «^ , (|uandó Lucia tornò a 
parlare alla vedova delle sue avveninre, pik 
iù partìcblare e piU ordinatamente utie' dob 
àVesìe- potuto ÌD quella agUaitone della pri- 
ma confidenza . e fece menzione piti espresstt 
della signora ^e l'aveva ricoverala nel mo- 
nastero di MoRsa, venne a sapere di coaiei 
cose che , dandole la chiave di molti miiteri, 
le ritmpirODo l'animo d'una dolorosa e pau- 
rosa maravigVia. Seppe dalla vedova che la 
sciauruia, cadala in sospetto di atroen»iiiki- 
£ltli, era stata per ordine dei cardinal» tra- 
sportata in un monastero di Milaue ; che 
quivi , dopo molto inbriare e sbattersi , s'era 
ravveduta, s'era accusata; e che ksua<vita 
attuale era uu sopplizio volontario tale , chs 
nessuno , a meno di toglierla , non avrebbe- 
polnto trovarne un più severo. Chi volesse , 
conoscere più pei minuto questa trista storia, 
la troverà nel libro e al luogo che abbiani 
eiialn ^Irove , 9^ proposito della smessa pct- 
sona (i). 

L' altra cosa i che Lucia , inchiedendosi 
del padre Cristoloro a tutti i cappuccini che 
potè vedere nel lazzeretto , intese (^uivi , cou , 

(i> »ipno. Hill. P»lr, Deo. V, lA. VI, Gap. ni. 
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più dolore ctie stupore, com'egli en fb«M« 

della p«sie. 

Fioalmenie : prima dì partire , ella arrebbe 
BDche desiderata di saper quaidbe cosa de' 
suoi antichi padroni , e di fare ^ com' ella 
diceva, iju atto di dovere, se alcuno Dori* 
nianeva. La vedovn V accompagnò alla casa, 
doVe arppero obe Tuno e 1' altra erano bd- 
dnli fra que'ptìi. Di d<n)na Prassede , qua^d* 
si dice eh' ella era morta , è detto tutto j nu 
per don Fecraule , traitandost cb' egli era 
Slato dotto , l'anonimo ha stimato che por^ 
tasse il pregio di stendersi uà po' più ( e noi, 
a nostro rischio, irascrìveremo a un di pressa 
quello ch'egli ne lasciò scritto. 

Dice adunque ohe , al primo parlar cba li 
fece della peste, don Ferrante fu uno dcì 
più risoluti e sempre poi uno dei piii costanti 
a negarla ) non già con iscbiamazzi , come 
il popolo; ma con ragionameuli, ai quali 
nessuno potrì dire almeno che mancasse U 
con catenaiione. 

« Jn rerum natura, u diceva egli , n noo 
» ci ha che due generi di cose , sostanze e 
u accidenti \ e «e io provo che il contagio 
M non ~piiò essere né 1 uno né 1' altro , avrò 
» privato che, non esiste , cbe è una chi- 
M mera. E aoii qui- Le sostanze sono o spi- 
» rituali o materiali. Che il contagio sia so- 
N slama spirituale t sproposito che nessuno 
« vorrebbe sostenere ; sicché è inutile par- 
li Inrne. Le sojiaiize materiali sono o sem- 
» plici o composte. Ora , sostanza semplice 
M il contagio uon è } e si dimostra ìu quaUro 
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H parole. STon è sosdtnsa aerea ; perche , sc 
» fosse, invece di passare da un corpo all'altro^ 
n volerebbe , al più presio , alla sua sfera. 
u Non è acquea ; perche bagnerebbe e ver- 
n rebbe diseccata dai veoli. Non i ignea ^ 
» perchè abbrucerebbe. Non è terrea ; per- 
' » cbè sarebbe visibile. Sostanza composta , 
« neppure ; perchè ad ogni modo do'-rabbe 
B esser sensibile all'occhio o al tatto ) eque* 
» sto contagio, chi l' ba veduto? chi I ba 
M toccato r Resta da vedere »e possa essere 
a aceideote. Peggio che peggio. Ci dicono^ 
n questi signori dottori che si comunica dft 
» UD corpo all'altro ; che questo è il lora 
» achille, qnesto il pretesto per fare (aqi» 
» ordini senza costruito. Ora, «uppttneudolo 
» accidente , verrebbe ad etsitre aucideoir 
P traspm:tato , dtie parole che fanno alle pu» 
u gna ; non ci essendo in tutta la fìlosoGa 
» cosa più chiara , più liquida di quella : 
w che un accidente non può passare da un 
u soggetto all'altro. Che se, per evitar ()ue- 
» sta Scilla , si riducono' a dire che sia acci- 
» detite prodotto , fuggon da Scilla e danno 
.» in Cai'iddi : perchè, se è prodotto, dunque 
» non si comunica , non si propaga , come 
il vanoo blaterando. Fosti questi priucipii , 
» che serve venirci tanto a parlare di vi- 
u bici , di esantemi , di antraci . . . t » 

« Tatte corbelleiìe , » scappò sa una vol- 
U un tale. 

« No , no , w riprese don Ferrante : « noik 
y> dico questo io : la scienza è scienza ; solo- 
» bisogna sa^rla adoperare. Vibici , ewat^* 
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» mi, sftb-acf, ^anrtidt, btioUt violiicel, fk-r 
k roncoli oigricanti , «ono tdite' parolcrispet-- 
» tsbilì- , cbé hanno il loro beil' e buon ai' 
» guificato ; ina dfoo clie non fanno niente' 
* alla qniatioBe. Chi nega che ci possa esae- 

■ r« di queste ooK , ami àhe ce ne sia T Tut- 

■ to su a vedere donde reneono. n 

Qoi comincmvaao i gdai snelle per deb' Fer-t 
Faille Fio che non Tacerà che dare addosao- 
■Ua opiriioDpdel cootapio, Irorava da per mi- 
to orecchie hnevofe , dolci e risptitoie: per- 
chè no» è da direqilanto sia granoei' autorità 
d' uà dolio di' professioiie , allorehè vaol pro- 
vare agli altri k cose di cui s«no %tk pertnasi. 
Uà quando ventra » disiingnere , e a voler 
dimostrare che-I'errorc £ qnin ntedici non isU» 
va f:i1t neir alFermare che ci fosM nn m»ìt 
terribile' e deaerale; ma neiranegname la. catt^ 
ta e ì mooi j allur» ( parlo d«i prilni tempi ,. 
ÌA cai non si voleva s«atir discorrere di mor- 
bo ] , aUoAt , inyece d' orecchie , egir trovar»' 
lìngue ribelli, intrattabili; allora, di predicare 
son e' era Inogo, e la sua dottrma non poi»' 
va piil metterla fuori, che a peziie bocconi. 

a La c'è pur troppo la vera cagione , b dì-' 
ee va egli : a e sonocéslretti a riconoscerla an" 
s che quelli che sosiengono poi quel!' altr* 
» cos'i In .aria... La neghino bq po\ se posso'' 
:« no , qitelia fatale conginnzione di Seinrao' 
H con Giove. E quando mai s" h intpso dira 
» che le infl'Uenie si propaghino. ...E loro si-' 
N gnori , mi vorranno n^ar le infloence T Mi' 
» ne(;hcninao che et' sia degli astri f O mi 
is von*aao dire che itiano iassii a làr iùeni«i> 
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» come (ante c^poéthie di ipflìi c«alìttì m uà 
it torsello t.-' Ma (fuello che non posso intea- 
»' dece , è di questi ligiiori medici ; confessare 
u che ci tpaviamo sotto ntia congiuuzioDe cosr 
u maligna , e poi veairci a dire- cor faccia to-- 
n *Ia : non tocònte qui , non toccale 1^ , e 
» sarete licurt! Cotnese qneito itìbifate il con-- 
H latto mareriBle dei corpi terreni , potesse 
» impedir l'effetto virtaale dei corpi ctJeati t 
a E (anta faccenda , per bruciar det^l-i stiac- - 
H ci ! Povera gente ! brucereie Giove i bro- 
li cerete Saturno t « 

Hit /reius , vtAe a dire su queiti fonda- 
mentì , non usòuessana precauElonc contro la 
peste } la prese , e andò a letto , andò a rao'- 
rire, come un eroe di Hetaiiaiio ; pigliaiido- 
Mh coli» stelle. 

E qneUa sua famosa libreria T La & forte ' 
ancora dispersa attornopeìmurìcciuoli. 



GAPITaLO XXXVIII. 

U MI beltà séra, Agnese seot« un legno fer- 
marsi alla porta.— È ella, -senz'altro 1—Er& 
dia proprio , colla buona vedova : le accu- 
glietize vicendevoli se le imagini il letlore. 

Il mattino seguente ^ capita Remo di bvo^ 
a' ora , ignaro dell'accaduto , e seai'altro di- 
segno che di sfogarsi un po' con Agnese su 
qsel' tanU) tardare di Loca. Gli mi cb* et 
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iece e le cow ébe diue i al irovlrsala ta ptó- 
ipetto , si rimettono pure alla ima g inai ione 
del lettore. Le dimostrnziom di Lucia a lui fu-- 
rono uli , ciie uoa ci vuol mirtto q renderne 
conio. H Vi saluto : come «tate T » diss' ellaj 
cogli occhi btusi . e tenia scomponiv Efè ere-' 
diale ohe Reaio trovasse quel'roodo troppo 
asciutto, e »e ne aveste a male. Prete benis^ 
limo la cota pel suo versoi e, colpe fra genie 
educata si sa far la tara ai cnraplimeaiii cOS^ 
egli capiva benissimo che cosa si dovesse sot- 
tiiiieadere a quelle parole. Del reato, era facile 
accorgerti ch'ella aveVa due maniere di porger- 
le i una per Renzo , e un' altra per tutta la 
gente ch'ella potesse conoscere. 

K Sto bene -quando vi vedo, ». ripose U 
(giovane, con una frase a slapipai ma che ^ 
vrebbe inventala egli in quel jnomenlo. 

« Il nostro poterò padre Cristoforo...! » 
disse Lucia n pregate per I' anima Bua:ael>' 
» bene si ptUV^ser quasi Eicuri ohe a que- 
M al' ora egli prega per noi lassh. ■» 

K Me l'aepetcavo , pur troppo,» ditse BeD> 
EO. Uh & questa .ta sola cord4 di mnto tuo- 
no che si toccasse in quei colloquio. Ma che? 
per qualunque soggetto ti passasse, d cc^o- 
quio gli riusciva semprcdelnùoso. loffie quei 
cavalli bisbetici, che s' impuntano e si pian- 
tano Il , e levano un^ zampa e poi un' al- 
tra t e le ripiantano al medesimo posto , e 
fanno mille cerimonie ptìma di dare un pas- 
so I e poi tutto a un ttatto pigliano la car- 
riera , e vanno quasi poruti dal vento ; coù 
en divenuto il tempo per lui: prima i.ni- 
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nuli gii parevano ore ; adttso le ore gli pa- 
revano minuti 

La vedova, non solo non guastava la com- 

giguia , ma vi faceva denuo beniasirao : né 
mato, quando la vide iu quel letluccio, avreb> 
be inai po\iito imaginaKclJi d' un umore coti) 
coinpagnevoie e gaio. Ma il lazsereilo e la 
campagna i la morie e le nozKe non san mi- 
ca tuttuQD. Con Agnese ella aveva gih fatta 
amicìzia •■, con Lucia poi era un piacere a 
vederla tenera insieme e scbaraevole , e come 
la stuzzicava garbatafnente e senza sforzare, 
qnanto appena ci voleva per dar pi!i animi 
ai suoi moti e alle sue parole. 

Renzo disse finalmente che andava da don 
Abbondio a prendere i concerti per lo spo- 
Rfilizto. V'andò . e, iif una cercaria di burla 
rispettosa , k signor curalo , ii gli disse : « le 
u è poi andato via quel dolor di capo , per 
M cui mi diceva di non poterci maritare f 
t) Adesso siamo a tempo ^ la sposar.' è : e son 
» qui per sentire quando le sia comodo: ma 
» questa volta, sarei a pregarla di far presto, u 

Non gik che don Abbondio rispondesse di 
non volere ; ma cominciò a tentennare , a ti-; 
rar fuori certe scuse , a far certe insinuazio- 
ni : e perche mettersi in piazza e far gridars 
il suo nome , con quella cattura addosso f • 
elle la cosa potrebbe farsi egualmente altroyej 
e questo e quest' altro. 

« fio capito , » disse Renzo : « ella ha an- 
u Cora uu po' di 'quel mal di capo. Ma sen- 
» ta , senta. »Esi fece à descrivere in che 
•lato aveva veduto quel povero don Rodrigo j 
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« die<^iàa ^Qéir ora ^oreva sictirAincDte' es- 
sere anilato. K Speriamo, n coocUìuse , « che 
• il iSigDÓce gli avrà fttlo misi'ricordìa. a 

M Questo DOB ci ha ch« fare, • disse 
don Abbondio : » v' ha io deito di no ? Non 
j> dico di no io ; parlo . . . parlo per buo- 
» ne ragioni. DcJ resto , valete , fin cbt 
D l'uomo ha fìato in corpo . . . Guardate- 
;» mi me : sono ona conca fessa ; tono stato 
jt aticb* io , più di là cb« di qua: e san qui; 
à e . ■ . . se non mi vengono addosso dei 
» disturbi ■ . ■ - hasia . . . . , posso spe- 
> rara di ^acci ancora un pochetto. Figu- 
» raievi poi certi temperamenti. Ma , come 
u dico , questo non «i ha che far nulla. > 

Dopa un po'd'allr/> dialogo aè piìi né 
meno concludente , Renzo strisciò una bella 
riverenza, se ne tornò alla sua brigata, fece 
U sua relazione .e terminò con dire : » ton 
.» venuto via, che ne era pieno, e per non 
« risicare di perder la paeienza e di par- 
» lar male. In certi momenti , pareva pro- 
» prio quello dell' altra volta ; proprio 
» quella mairia , quelle ragioni: son sicuro 
M che , se la duiava ancora un po' , mi tor. 
M nava io campo con gualche parola in la- 
» tino. Vedo che la vuol essere un'altra 
it hinghiera : è .meglio lare addirittura quel 
j) che dice e^i , andare a maritarsi dove 
» abbiamo da vivere. « 

■ Sapete che cosa faremof a disse la ve- 
dova i «i voglio che andìumo noi altre don- 
» ne a lare una prova anche Dot , e vedere 
» s« ci Uoriamo un j>o'pih it bftudolo. Cofi 
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fK aiviS> Midi'io il guito di «onoieerto que- 
f st' uomo , le è proprio come dite. Dopo. 

> prauzo , voglia che AtidiBiao ; per noa 
. u tornare » dargli aòSosso coù tìiiato. AHei* 

» io , ùgnor ipoM , mesateci un po' a spar- 
ii IO noi altre d[ie intairto cbr Agnese è io 
y faccende : che a Lucia farò io da mam- 
» ma ; e ho proprio voglia ài vedere uw 
» po' alla disteu queste monlagae , «joeiio 
> . lago 4i cui ho unto iuieM pailare ; e U 

> poco che D^ ho già Teduto mi pare una 
n gr«D bella cosa. » 

R«ni:o le cooduiM di primo tratto alla 
CUI del sao ospite , dove fu uu' «lirm ^ 
festa: e. gli fecero prometterò die, non »o- 
Jo quel dì , mft ogni di , se poleiM , Ter- 
rebbe a praDiare colla brigata. 

Passeggialo, pranzato., Beiuo si parti sa- 
liiamente , seoza dire dove a(>das». Le 
donoe rimasero un pezzelto a eojQfubulare, « 
concertarsi sul modo di pigliar don Abbon- 
dio \ e fiaalmeoie andarono sii' assalto. 

— Son qui Joro , — di»*' egli Ua se; ma 
fi'ce buon viso : grandi rallegrayienti con Lu- 
cìa , saluti ad Agnese , complimenti alla fo- 
xesliTa. Le fece sedere ^ poi si gettò nel 
gr^io discorso dcì!^ fies(e : roUe sentire d» 
Lucia come l'aveva pitssiila mque'goai: il 
lazzeretto porse opportunità di tu parlare an- 
<^iie quella ohe fé era siala compagna ; poi , 
rome era giusto, don Abbondio parlò anclM 
dtrlla sua burrasca ; poi dei gr«n mi rallegro 
con Agnese, die n'era uscita netta. La eor 
■sa andava io luogo : gi& fin dal primo nto> 
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memo , le ine anziane sinvano alla vederla, 
se mai venisse il bel (ratto dì far parola 
deir essenziale', finalmente non so quate delle 
due ruppe il ghiaccio. Ma che voJete? Dou 
Abbondio non ci sentiva da quell' orecchia. 
Guarda che dicesse di no ; ma eccolo di 
nuovo a quel suo tergiversare' e volteggiare 
e andardì palo in frasca. « Bisognerebbe,» 
diceva , v polcr far levarfr quella catiurac- 
H eia. Ella, signora, che è da Milano, co- 
» noscerìi più o meno il filo delle cose , 
)i avrìi delle buone protezioni, qualche ca- 
M veliere di peso : che con questi mezzi si 
f » sana ogni piaga. Se poi si volesse andar 
» per la piiicoria , senza ìmbarcaTsi in tan- 
» te storie ; giacche codesti siovani , e qui 
il la nostra Agnese hanno già intenzione dì 
» spatriarsi ( e io non so che dire : la pa- 
» Irìa è dove si sta bene ] , mi pare che 
M sì potrebbe far tutto Ik , dove non e" h 
» bando che tenga. Non vedo proprio l'ora 
» di saperlo conchiuso questo parentado , 
» ma Io vorrei couchiuso bene , traaquil- 
t lamente. Dico il vero: qui, con quella cat- 
H tura vìvH , spiattellar dall' altare quel 
M nome di Lorenzo Tramaglino , non Io fà- 
» rei col cuor yuieio: gli voglio troppo 
» bene ; avreipaura di &rgli un cattivo ser- 
» vizio. Veda lei ; vedete voi. » 

Qui , parte Agnese , parte la vedova , a 
ribattere quelle ragioni -, don Abbondio a ri- 
produrle sott' altra forma ; s' era sempre da 
capo. Quand' ecco entra Aeiuo , con un an- 
dar risoluto , e con una itoticia in faccia , 
• dice; a è arrivato il signor marchese'"'.» 
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ff Che vuol in questo ! Arrivavo dove?» 
domanda don Abbondio , levaudosì. 

M È arrivato nel suo palazzo , eh' era 
» quello di don Hodrigo ; perchè questo si- 
M gnor marcLese è 1' erede per fidecommis- 
» so , come dicono j sicché non e' ò piU 
x dubbio. Per me , uè sarei contento se po> 
» tessi sapere ehe quei pover^uomo fosse ' 
» morto bene- A buon conto, finora lio det. 
» (o per lui de' paternostri , adesso gli diri» 
» dei De profundis. E questo signor mar- 
ti ebete è un bravisstm' uomo. » 

« Sicuro , M disse don Abbondio : « Tho 
M 8entiti>^ nominare più d' una volta per un 
]» bravo signore davvero , per un uomo 
» della stampa -vecchia. Ma ohe sia proprio 
» vero ...!■» 

« Al sagrestano gli crede? ii 

« Perchè t » 

« Perchè egJi V ha veduto co' suoi occhi. 
X lo sono stato solamente fì ael contorno , 
» e , a dir la veritk, vi sono andato appun- 
» IO perchè ho pensato : qualche cosa ìk 
» si dovrebbe sapere. E più d' uno e di dna 
» mi hanno contato la cosa. Ho poi scon^ 
» trato Ambrogio, che veniva proprio di las- 
n su , e ohe lo ha veduto come dico, far 
» da padrone. Lo vuol sentire , Ambrogio t 
u L' ho fatto aspettar qui fuori apposta. » 

« Sentiamo , M disse don Abbondio. AeD- 
ze andò a chiamare il sagrestano. Questi 
confermò la cosa di punto in punto, v*ag* 
giaose altri particolar>, sciolse tutti i dafabii| 
e poi se ne andò- 

Prom.tpas.Vol.lF'. g 
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jh Ah ! è morto dunque 1 è proprio •d.' 
» dato ! » sdsoiò don Abbondio, n Vedete, 
Il Bgliuoli, «e la Frovideova arriva alla fine 
» certa gente. S«peie che 1' h una gran co> 
V a», un gran respiro per questo povero pae- 
y «1 «he aojì ci si poteva vivere con colui, 
» È Mala «n graa flagello qvxau pesUlen. 
n za i ma 1'"^ vtcha stata itrtm taopa ; h» 
» spauato via Btf^ soggetti , fiht , figli|u>}i 
x iDìei t ooo ce ne librntvamo piii : verdi , 
» Irescbi , dispesti ; bisognava dire che chi 
y era destinalo ft far loto le «seqnie , ti trov 
» vava ancora jo semioario a fare i lati- 
» tiuccif E in un batter d' occ^o sono spariti, 
y a cento alla volta. 'Non lo ^redremo più 
y andare attorno coiii]De't*gli?Gantonì dietro^ 
» con quell'albagia) cun quella puj^ia, con qae) 
» palo in corpo , eoo que) guardarla gente, 
M che pareva si stesse tutti al mondo per 
M saa degitasione. intanto, egli non c'è più, 
> e Do^ ci stamo FJon manderk piiidiqaeK 
M le imbasciate ai galanluDanni. G ha dato 
M itR grao fastidio a tatti , vedete : che a> 
R desso lo pouiamo dijx. n 
- « Io ^i ha pardonaio di «noE», Jt disw 
ReKo. 

a E &i boe : k uio dovere t « rispose 
don Abbondio : « ma . sijwì aniche. rìngt*- 
' « ziarc il cielo , che cà ne abUa liberati. 
•p Ora T venendo a noi , io vi torno a dir« : /' 
|i tate yoi quel che credete. 5e volete ch'io 
n vi ntanti io, son qoi ; se vi torna pib cor 
« iBO^ ^trimenti , late voi. Quanto alla 
» caldura , Tedi/ anch'io ch,e, non cteisep? 
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» ào a detto 1piò nesrano clic ri tenga 4i nfi- 
M ra e voglia ftrvi del male , ii«n è cnM da 
» piglianeoe gran fitstidìo ; massime che e' è 
» stato di mnzo quel decreta gratioso per 
» la naseiia del teresi^iiUo infante. Sì pòi 
n la ^este 1 f{i peste I ha dato di penna a di 
V gran coit la petfte I Sicché, sé volete.... 
w oggi è gtarah..., domenica vi dico ia 
h CbJesa ', pncbè ^oel che si è potuto fci« 
W rftrt VoBi ( non conia ptìi niente , dopò 
1» ramo tempo ; « poi Ito n cMsolasioae ài 
■fr tnantarri io. » 

' H Elhi sa che erh^amo venuti appanto pet, 
la ^uesTo , » disn Renio. 
' « Beuisìimo ; e i« «i mvììh : e Voglie 
» dame parte rabfto A ina emioeREa. » 

« Chi èsoaeminenaar» doniaodò Agnete. 
- « Sna eminenza, » tifose don Abboadto, 
ft è il noftfo d^DÓf eatdtfiirie arftivéseoTO f 
» che Djo cdnwrlri. » 

« Oh, in questo tùi «enri; » replica Agfte* 
«e :- « che, s^bene ia sia Dna p^era Kno>i 
« rame , k pono certìftcBre efae'non gli st 
k dine coA; peVch^ qòiioàa «smo stat£ U . 
s secdnda rotta per Mrhrgli , cotfie p&plo « 
» lei t tino di qaet (ignori preti mi tk<V di 
e P«tM , e m* fMegtò txmè sì dorex^a fratf 
3t firn c«a quel «^Dofe , 6 6he 0i si do«e« 
« t* ditt VM^ooria ithufrnnoili , e nHRi« 
» ligdoft. t - 

« B «de«fft , (fr vi 4oTt!^ tornai^ » inse« 
« fatte , v4 diwbbe che gM va dÉt« deil^e* 
» ftiaenta ; tiapltd mo ? Perchè il pupa', eh« 
* Ititf 1« «ODHWì «nriK lut ,' bi pt-eset'>K& ^ 



» fio dal RieM ili KÌDgno , clie ai eardinali 
w si dia questo titolo. £ sapete perchè sark 
» venuto a questa rìscduEÌone T Perchè l' il- 
» lustrisiimo , che era per lorq e per ceni 

V prìncipi , adesso, vedete anche voi , che 
» co» i diveoUto , a quanti si da : e coti^ 
» se lo succiano tu vtdeatieri t £ che vole- 
» vate Un 1 Toglierlo a tulli 7 Aìchiami , 
» rancori , guai , dispetti , e per soprappiik 
» continuar come prima. Dujique il papa ha 
» trovato UD hoiiissinv> ripiego. A poco « 
y> poco poi si Gomincerk a dar delV emineai 
» za a> vescovi j poi lo wranno gli abati , 
» poi i prevosti , perchè gli aamiai san iatti 
» coA } leppfe VQgUpng andare innanzi, sem* 
» pre innanzi ; poi i panonici .... » 

« E i cqrati ? x disse la vedova. 
« No DO, » riprese don Abbondio; n i cu- 

V rati a tifar I9 caitetta : non abbiate pau-i 
> ra che gli aweiciiut male i curati , det 
ìt .reverendo , fino ^lla fine del mondo. Piut- 
M tosto noB mi stt^pirei che i cavalieri , i 
» quali sono assuefatti a sentirsi x^r dell' il* 
y lostrissimo 1 a esser trattati cMne i cardi-* 
N nali , un bel giorno volessero dell' emi- 
7t nenza qnehe loro. £ se la vogliono i T&? 
K dete , troveranno chi gliene dark. E allo- 
u ra , il papa che si troverà allora, pense- 
M rìt qualche altra cosa pei cardinali. Orsii, 
» torniamo al fatto nostro : dotnenica vi din 
s rò in chiesa , e intanta, sapete che cosa 
B ho pefisato per servirvi meglio T Intanto 
w doniantIerem& la dispensa per, le altre duo 
1) Tolte, ^«no, a avere un t^l d« Iqre h^ 
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H gtìi Ìd curia a dar dispense , se la va da 
« per tutto come qui. Per doiaeDÌG& ne ho 

■n gik DUO . . '. . . due 

«tre; senza contarvi voi: e ne pnò capi- 
M tare qualche altro. E poi in seguito , ve- 
u drete; c'è entrato il fuoco ; non resterà 
> ano scotopagnato. Ha proprio Atto uno 
» sproposito Perpetua' a morire adesso } 
)i che iTilesta era la volta e tje trovava an- 
H ch'ella il compratore. E aMilano , signo- 
» ra , mi Sguro'che sar^ lo stesso. » 

« Proprio t la s' imagini che , solamente 
» nella mia parrocchia , domenica passata , 
V cinquanta matrimonii. » 

« Se In dico ; il mondo iiDn< vuol finire. 
» E lei , signora , non ha cominciato a vo- 
u larle attorno qualche moscone ? » 

n No, no ; io non ci penso, né ci voglio 
» pensare. » 

« S^ , s\j che vorr^ ella esser la sola. An- 
» che Agnese , veda; anche Agnese. ... » 

n Ufi ella ha voglia di ridere, v disse 
questa. 

« Sicuro che ho voglia di ridere : e mi 
n pare che sia ora finalmeole. Ne abbiamo 
» passate delle brutte, neh 7 i miei gióvani; 
» delle brutte ne abbiamo passate : qneiti 
» quattro dì che ci abbiamo a stare ancora, 
n si può sperare che vogliano essere un po' 
» men tristi. Ma I fortunati voi, che, non ac- 
» cadendo disgrazie , avete un pezEo ancora 
* da parlare dei guai andati 1 Io povero veo- 
M chio.... I birbi possono morire; della peste 
9 >• pa6 guarire j ma agli anni Don e' i lì-> 
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tdio : tt come dice, ■tenectut ipta est 

a Adeaio no , » disse Keoio, « parli par 

> Wìdo fi» che vuiole, che non mi fa niente.» 
« Tu r bai BDCpra cpl latino , tu : bene 

* buie , e «^aiterà ip: quindo, vi verrai 
.» ionansi pop questa cre«lura , per senltryi 
» dire apDiiuto certe paioUoe io latino , ti 
j» Aitò : latino tu non ne vuoi : vattepe io 
jr pMse. Eh f » 

M Ah ! cbfl so io qoel che dico , u tipi" 
^liò Renio: a non è mica quel latino H che 
» ni fa paura: quello è od Utino sincero, 
n sacrosanto, come quel della metsa: anche 
k loro h bisogna che leggauo quel che è sul 

> libro. Farlo di quel latino birbone , fuor. 
» di chiesa, che viene addosio a tradimento, 
» nel booiio d' un discorso. Per esempio', 
» adesso mo cbe siamo qui , che lutto è f^- 
» nito} qnel Ialino che apdava cavando fuo- 
». ri, qui proprio, io quel cantone, per darmi 
» ^d iDiGDdere che non poteva, e che ci vo- 
» leva delle altre cote, e che so io , me lo 
K tcagpa un po' in vo^i^e adesso, u 

« Taci n, buffone, tftci Ti : pop riiqescpUr 
N queste cose ;: che, se dovessimo ora fare 
M 1 oodU't non so chi avreljbc a iivere. Io 
n ha perdonato tutto : oop ne parliamo piti: 
» ma me ne avete fatti dei tiri. Di te non 
» mi (a stupore, cbe sei un malAtidrìnacciQj 
n ma dico quesi' acqua cheta , questa sauta- 
» cella , che ai sarebbe creduto far peccato 
M a gnardarseoe. Ala gii, so io ^ìii t aveva 
» apimae^trata , so io ^ )■> io- » Cosi diccDr- 
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do, appuntava e vibrava Verso Agneie l' in- 
(lioe eoe priuw aveva tenuto rivolto a Lu> 
eia : uè si potrebbe significare con oli« bo- 
narietà , con che ptacevolei^i facesse quei 
rimproveri. Queila noiiiia 'gli aveva data 
ana disiavaltora , una parlantina, iasolila d% 
gran tempo ; e sareninio anco* bea loniaoi 
dalla fine , le volcsumo liferire tutto il re- 
sto di quella conversatione , ch'egli pr<dun- 
gò , riieneDdo piii d' una volta la brigata 
pronta a partire , e icrmandola poi ancora 
un poohetlo in su Tuscio da via , Kmpre • 
parlar di bubbole. 

U <n seguente,' gli capitò una riatta quan- 
ta ÌDaspeltala tanto gradita ; il aignor mar- 
cheK di ctii s' era parlato : un uomo tra I» 
virilità , e la vecchiezza, il cu! aspetto era 
come un luggelle di ciò che la &ma diceva 
di lui : aperto , benevolo , placido , umile , 
dignitoso , e qualche cosii che indicava nna 
meitizìa raisegoala. 

« Vengo , H diss* egli , « a portarle i ■«- 
a luti del cardinale arcivescovo, i» 

a O che degnaziona d' entrambi t w. 

K Quando fui a prender congedo da que- 
it tt' uomo incomparabile, il quale mi onora 
M della sua amicizia , mi parlò egli di due 
K giovani promessi sposi di codesta parroc* 
■ cbia, che hanno avuto a soffrir» per causa 
» di quel poveretto di don Kodrigc Hou'iì- 
» gnore desidera dì averne notiiia. Son vivil* 
» E le loro cose sono elle agginstate? » 

« Aggiustalo ogni cosa. Anzi , io m' er» 
» proposta di icriveroe a sua eninenia; ma 
» ora che lio V onore. . , . u 
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« Si [rovan essi gai 7 n • 

« Qui ; e il più presto che >i polra , ga- 
li ranno marilo e moglie. » 

« £ io la prego di volermi dire se si pos- 
D M far loro del bene, e anche d' iosegaar- 
j, mi il modo pih conreaevole. In questa 
n calamitk , io ho perdnto i due soli figli 
yt che avevo , e la madre loro , e ho fatte 
» tre ereditk considerabili. Del superfluo ne 
» avevo anche prima : iìcchè ella vede che 
)i il darmi una occaBÌone d' impiegariie , e 
M mafts me luia come quella , è rendermi 
M verameoie un servigio. 

(I II cielo la benedica I .Perchè non sono 
n lutti come lei i .... ? Basta; io la rin- 
■» grazio anch' io di cuore per questi miei 
M figliuoli., E giacche vossignoria illustris»- 
n ma mi dk tanto animo , signor si che iio 
M uno spediente da suggerirle, il quale forse 
M non le dispiacerli. Sappia dunqni; che que- 
« sta buona gente son risoluti d' andare ad 
« accasarsi altrove , e di vendere quel poco 
» che hanno al sole qui : una vignetta il 
» giovane , di nove o dieci pertiche , salvo 
y, il vero , ma abbandonata , imboschita af- 
M fatto: bisogna far conte dello spazio, 
n nienl' altro ; di più itoa casetta egli , e 
M un'altra la sposa: due topaie, veda. Un 
M signore come vossignoria non può sapere 
» come la vada pei poveri , quando sono a 
» quello di dover distarsi de) loro. Finisce 
» sempre ad- andare in bocca di qualche 
» furbo, Che, se dà il caso, farSi da un pezzo 
» l'amore a quel iuoghetCo , e quando sa 
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li cbe V altro 'bk bisogno d) vendere , si r^ 
M tira , fa lo svoglialo; bisogna corrergli die- 
u tro e darglielo per un pezzo di pane : 
M massime poi in circostanze ' come queste. 
11 II signor marchese ha fi,ìA veduto dove va- 
M da a parare il mìo discorso. La caritìi piU ' 
j» fiorita che vossigaoria illustrissima possa 
ì^ fttre a questa gente, è di cavarli da'que- 
v sta stretta , comperando quel poco Jatto 
Ti loro. Io, a dir vero , ci ho dentro il mi» 
H interèsse, il mio guadagno, che vengo 
H ad acquistare nella mia parrocchia an com- 
}t padrone come il signor marchese^ ma vos- 
K signoria deciderà secondo che le parta : 
» lo ho piu;!aIo per obedire. ii 

Il marchese lodò assai il suggerimento, n« 
rendette grazie , pregò don Abbondio di vo- 
ler essere arbitro del prezzo , e d' imporlo 
esorbitante , e colmò la maraviglia di lui, ci^ 
proporgli che si andasse tosto insieme a 
casa della sposa , dove sarebbe proba bi lineate 
anche lo sposo. 

Per via , don Abbondio, tutto gongolante, 
come polete imntaginare , ne pensòenedis^ 
un' altra, n Giacché vossignoria illustrissima 
» è tanlo inclinala a far del bene a questa 
u gente , ci sarebbe un altro servigio da ren- 
» lìer loro. Il giovane In addosso una catto- 
I) ra , una specie di bando , per qualche 
Il scappuccio che ha fatto in Milano, du« 
)i anni sono , quel giorno del- gran fracasso, 
» dove s' è trovato dentro senza malizia, da 
» ignorante , come un sorcio nella trappola; 
ji niente di serio , veda : ragazzate , cervel- 
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■* lÌDBggmi : >di fan nn male proprio i in- 

tafAoe : « domo dirlo , obe l' Ito boHeif 

■« «alo io , '6 r bo >ve<)uio venir «a : e poi, se 

voaignoria vaol pigliarli «passe , oomc 

sovente ne hanno i sigoori a udir qm-sta 

povera gente -ragionar au -alla csrloua, po- 

» Irà fargli 'coniare la ttofta a lui, e sentirà. 

« AdMto , trattaodesi dicose v^ccbie, nes- 

« lano gli dh molesiiB ; e , eome ho detto, 

« «gli pODM di andaraene fuori stato ; <ran , 

« col ten^o , o toroando qui- o altro , non 

V lì sa nai , lei m' insegna ch'è sempre me- 
li glio tievarsi «tio. Il signor marchese, in 
» Milano , eoBta , come è dovere, e per (Juel 
M gran cavaliere , e per quel grand' uomo 
b ch'i . . . No , no , mi lasci dire \ ette la 
M veritli vu<de avere il ano luogo. Una rac- 
N comandazione , una parola d' un par sno 
» è più che non bisogna per ollenere una 

V buona assolutoria. » 

« Non «'è i^iegni fofti contro codesto 

» eioY.TO I „ 

n Oihò , alba j'Uon crederei. Gli hanno 
» fatto fuoso addosso al primo momento { 

V ma ora creda che non ci sia più diro che 
» la semplice formalil^. h 

- « Cosi essendo, la «osa sar^ faoìle j e la pi- 
w glìo volentieri ^opra di me. ii 

« ■£ ipai non vorrk «he si dica eh' è un 
» grand' uomo. Lo dico , e Io voglio dire ; 
» aauo dispetto lo voglia dite. E se io tacessi 
n anche, giti non servirebbe e nulla, perchè 
H parlano lutti : e vox populi , ps» Dei.u 

Trovarono appunto 'Je ire donne e Renzo. 
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Come questi rimaaeMefb, pensatelo: io mi 
credo che anche quelle anae e scabre pareti, 
£ ie impaonate e i deacbetli e le stoviglie si' 
«a ara viziassero di ricevere fra Joro un oipìte 
coti straordinario. Animò c^ la «oaversa* 
2ÌoDe, parlando del gardinaie e delle aitre 
«Ole , con aperta cordialiik , e insieme 'cou 
delicata misura. In breve veiMie «Ila propo~. 
sta. Don Abboudio pregato dalai di pronua- 
eiitre il prezzo , et fece innanzi ; e, dopo un 
<po' d'alti e di scuse , e che non era sua ià- 
-rina , e cbe non polr-ehbe ^tro che andare a 
tentone , e che parlava per c^dienza, e che 
se ne rimetteva , proferì , al parer sao, uno 
•proposito. Il compratore disse che , per la 
parte sua, egli era contentissimo, e, come 
■ce «vene franteso, ripetè ìl doppio^ non voUe 
'Wnliire -di reitiCcaBÌotii , e troncò e concliiuse 
,«^1 discorso cónvitaodo la brigata a p ranco 
pel di dopo le ao«ze , al suo palauo , dove 
si larobbe 1' islromento in regola. 

Ali ì —■ diceva poi tra sé don Abbondio, 
tornato a casa : — se la peste facesse senipre 
e da per tutto le cose a questo biodo, -sarebbe 
proprio peccalo il dirne male: qaasi quasi 
oe ne vorrebLc una a ogni generazionei e «i 
•potrebbe «tare apaiii ài fare una malattia.— 
VoDoe- la dispensa , venne 1' assolmorìa , 
venne quel. benedetto giorno: i due [»omesfi 
MidiiFono eoa sicurezza trionfale proprio a 
quella cliiesa, dove proprio per bocca di doa 
Abbondio -furono spo^i. Uri altro trionfo e 
beo piìi singolare fu . il di appresso , V an- 
dati « ^uel palutotto^ e vi lascio conside- 
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rare cite cbse dovessero passar loro per la 
melile iu salir qaell' erla , all' entrare per 
quella porla ; e cbe difconi dovessero fare, 
ognuno secondo il suo naturale. Accennerò 
soliamo che , in mezzo all' allegria , oi Tuno 
or r altro menzionò più d'una volta , che, 
per compier la festa , vi mancava il povero 
padre Cristoforo, ii Ma per lui , u dicevano 
poi , « sta meglio di noi sicuramente, m 

II signore^ fé' loro gran festa , li condusse 
in iiu bel tinello, mise a tavola gli sposi con 
Agnese e con la cittadina j e prima di rtt^ 
rarìi a pranzare altrove con don Abbondio, 
volle assistere a un po' di ^el primo con- 

rk , spero, io testa di dire cbe sarebbe stato 
cosa più semplice fare addirittura una tavola 
sola. Ve l'bo dato per un brav' uomo , ma 
non per un originale , come ora ^i direbbe j 
v'iio detto eli' era umile , non ^ià che fosse 
un portento d' umiltìi. Ne aveva abbastanza 
per mettersi al di sotto Ai quella buona gen- 
ie , ma non per islar loro in patì. 

Dopo i due pranzi , fu $teso il contratto 
|)er mano d' un dottore , il quale non fu. t'Az- 
zec^-garbugli. Questi , voglio dire la sua 
spoglia, era ed k tuttavia a Canterelli. E per 
chi non è di quelle parti , capisco anch' io 
che qui ci vuole una spiegazione. 

Al di sopra di Lecco forse un mezzo mi- 
glio , e quasi in sul lìanco deH' altro paese 
chiamato Castello , i un sito deito Canterelli, 
dove s'incrocicchiano due strade j e aU' un 
cacio del crocicchio, si vede uD rialto^ co- 
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me uQ poggeiio artifìciale , con una croce in 
cima ; il quaie non è altro che un gran muc- 
chio di morti in qnel contagio. La tradiiio- 
ue , per verità ^ dice semplicemenle i moTit 
del contagio ; ma debb'' essere qoello senz'al- 
tro, che fu r ultimo e il più micidiale dì cui 
resti memoria. E «apete che le tradizioni , 
chi non le aiuta , per sé dicop sempre trop- 
po poco. 

■ fiel ritorno non ci fa altro inconveniente, - 
se non che Renzo era un po' incomodalo dal 
peso dei soldi che portava via. Ma I' uomo , 
xome sapete , aveva fatte hen altre male vite-. 
Non parlo del travaglio d^a mente, cbenoa 
era picciolo , a pensar del modo migliore di 
farli fruttare! A vedere i progetti clie passa- 
vano per quella niente, le fairiasie , i dibatti^ 
menti ; a sentire i prò e r contro , per 1' agri- 
coltura e per l' industria , egli era come se 
vi si fossero ìucoutrate-due accademie del se^ 
colo passato. £ l' affare per lui era ben piìt 
pressante e più impacciato j perchè , euenda 
egli un uomo solo , - non gli si poteva dire r 
che bisogno c'è di scegliere 7 : T uno e l'air 
tro , in baoa ora ; che i mezzi , in sostan- 
za , sono i medesimi ; e son due cose come 
le gambe , che due vanno meglio d' una sola. 
Non si pensfi più che a fare i fagotti', e a 
mettersi in viaggio , casa Tramaglino per 1m 
nuova patria , e la vedova per Milano. Le la^ 
srime , i ringraziamenti , le promesse di an» 
darsi a trovare furon molte. Non meno tene- 
ra , dalle lagrime in poi ^ fa U separazione 
di Kcdzo e della famiglia dall' ospite amicoi: 
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aè orfditte cbe con don AUkmnIio, le cote 
patMUwfO fre<l<Umrate. I ire poveretti ave- 
vaoo tempre conservalo certo a (tacca meato 
riapetlvio al loro curato ; e tjiKsti , in fondo, 
avera tempre voluto lorl>eae. Soaoqnei be- 
Bodsti affiiri , dw imfarogliaDO gli alfetti. 

Chi domaodaMe se non vi fu anche del dov 
lare .io dbtaccani dal paese nario , da quelle 
montagne ; certo che ve n' ebbe : che del do- 
lore , ce o' % sto per dire , «n po' da per lut- 
to. Coaviett per& credere che noti fosse molto 
forte , giacché avrebbeco p^uto risparmiarse- 
lo , stando a casa loro , ora ohe i due grandi 
inciampi , don Rodrigo e il bando , erano tol- 
ti. Ha gik ila qualche tempo erano awMÙ 
tutti e tre a risgnardar come loro il paese a 
cui andavano. Renso I' aveva faito parer buo> 
no alle donne , racconUndo le agevoleiie che 
vi trovavano gli aperai , e cento eose del bel 
vivere ohe vi ai faceva. Del resto aveyan tutti 
ftaisaio dei momenu ben amari in quello a 
cui volgevanu le spalle ; e le memorie triste 
finiacouo sempre a guastare nella mente i luo- 
ghi ohe le richiamano. £ se quei luoghi so- 
no i natii , e' è fcx'se in tali memorie qualche 
OOM di più «spcu e pugnante. Anuhe il bam- 
bino , dice il manoscritto , riposa volentieri 
«ul seno della nutrice , cerca con avidità e 
con jìduoia ìtt poppa chi.' lo ha dolcemenlc 
alimentato lì no allora ; ma se la natrice , per 
dlveiiavlo , la intigne d'assenzio , il bambi- 
no ritrae il labbro , poi [npud a psoyare , ma 
fìualmenle ne rilugge ; piao^endos^ , ma ne 
lilngge. 



.Coo^^lc 



M7 

Che direte mo ora, adendo che, appeua 
giunti , e allogati nel nuovo paese ,fi.eiizo vi 
trovb dei dis^sti begli e pkieparatìT Miierie^ 
tnn baita cosi poctt a diiUirbave uno italo fe- 
lice I £oco in Mere la cosa. 

Il -parlare che quivi s'era fatto di Lucis ^ 
buon tempo prima ch'ella vi arrivasse; il sa- 
pere ohe 'Renzo. le aveva (anlo penato dietro, 
e Mmpre tevmo , sempre fedele ; forse qual- 
che parola di quali-he amico parziale per lui 
e per ogni cosa sua , avevano fatta nascere 
una cetle curiosila di veder la giovane , e uoa 
aerla aspettazione della sua bellena. Ora sa- 
pete com' è 1' aspettazione : ìmaginosa , cor- 
riva , siciva ; alla prova poi , difficile, sde* 
gnosa : non trova mai il ano conto , perchè, 
'in gosiausa « ma sapeva quello cfae si vo- 
tasse i e fa pagare senza pietà il .dolce che 
aveva dato senta ragione. Quando comparve 
questa Lucia , molli i quali credevano forse 
che ella dovesse aver le ohiome proprio d' o- 
Fo , e le guance proprio ài rosa , e due oc- 
chi r uno più bello dell' altro , e che so io? 
coi|iìnciarooo a levar le spalle, ad arriccia- 
re il naso e a- dire : n è ella questa ? Dopo 
» tanto tempo , dopo tanto parlare , s' aspet- 
ti tava altra cosa ! Ohe è poi T Una conta- 
li dina. come -tante altre. £h I per di queste 
» e delle meglio , ce n'è da per tulio, u Ve- 
nendo poi ai particolari, notavano chi un di- 
fetto chi un altro : uè mancarono di quelli 
che la trovavano tutta brutta. 

Siccome però nessuno le andava a dir sul 
viso a Renio queste cose j cos'i non e' era 
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Kt-an mate fin lì. Chi lo fece>il male, chi al- 
largò io sdruscito , furono certi tali che gliele 
TapportaroRO : e Ilenio , che volete T , glie- 
ne seppe amaro assai. Cominciò a ruminarvi 
aopia , a farne dì gran piati , e cog chi gliss- 
ile parlava , e più a Jungo nel tuo »è. — B 
che cosa ne importa a voi f E chi vi h& det- 
to di aspettare I Sono io mai venuto a par- 
larvene ? a dirvi che la fosse bella 7 £ quan- 
do me lo dicevate voi, v' ho io mai risposto 
altro, se non ch'ella era una buona giova- 
ne ? È una contadina 1 V ho io detto mai 
che vi avrei menato qui una principessa J Vi 
dispiace? Non, la guardate. Ke avAe delle 
Lelle donne : guardate quelle. — 

E vedete un po' come alle volte una cor- 
belleria basta a decidere dello staio d' un uo- 
mo per tutta la vita. Se Henzo avesse do\u. 
to passar la sua in quel paese , conforme al 
prima disegno , 1' avrebbe fatta poco bene. 
A forza d' esser disgustato , era ormai dive- 
nuto disgustoso. Era sgarbato con tutti, per- 
chè ognuno poteva essere un dei critici di 
Lucia. Non già che trattasse proprio contro 
il galateo j ma sapete quante belle cose ti 
ponno fare senza offender le regole della buo- 
na creanza: fino a sbudellarsi. Aveva un non 
so che di sardonico in ogni sno tratto ; in 
tutto trovava anch' egli da criticare : basti 
che , se faceva cattivo tempo due giorni dì 
seguito , subita egli diceva : a eh già , in 
questo paese ! b Vi dico ch'egli era gik ve- 
nuto in tasca a un certo numero di persone, 
anche a di quelle che prima gli volevano b&- 



ne ; e col Icmpo , d' Doa casa la a)ira , il 
sareljbe Itnvalo , per coti dire , in islalo di 
ostilitk con tutta quasi la pòpolazìofie « sen- 
ta poter forse egli stesso assegnare la prima 
cagione, conoscer la radice d'un tanto male. 
' ,Ma si direbbe che la peste avesse preso 
l'ìmpegDO di racconciar tulle le malefatie di 
costui. Aveva essa portato via il padrone 
d'un altro filaioio situato quasi in sulle por- 
le di Bergamo ; e l'erede, un giovane sca- 
pigliato, che in tutto queir edifìcio non tro- 
vava cht vi fosse nulla di divertente , era 
deliberato, auxi desideroso di vendere anche 
a mezzo presto ; ma voleva i danari 1' uno 
in su l'altro , per poterli impiegar subito ia 
consumazioni improduttive. Venuta la cosa 
agli orecchi di Bortolo, corse egli a vedere^ 
trattò : patti piii grassi Bon si sarebbero po- 
tuti sperare; ma quella condizione dei pron- 
ti coniami -guastava tutto, . perchè Ìl suo pe- 
culio, composto lentamente di rispannìi , era 
ancor lontano da arrivare alla somma. Ten- 
ne I' amico cos'i in mezza, parola , se ne tor- 
nò in fretta , comunicò l' affare al cugino e 
gli propose di farlo in società. Vn cosi he) 
partilo troncò le dubitazioni econoniiche di 
Kenzo, che si risolvette tosto per l'industria, 
e 'disse di sì. S'andò insieme ; e si conchiu- 
se l'accordo. Quando poi i nuovi padroni 
vennero a stare sul loro , Lucia , che non 
era quivi aspettala per nulla , non solo non 
andò soggetta a critiche, ma si può dire che 
non dispiacque j e Renzo venne a sapere ch« 
g' era detto da pili d' uno ; k avete vedulf» 
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« quella bcUa baggiana che e' Ì venoU T n ■ 
L' epìteto faceva passare il sostanliro. 

£ .aocke del disgusto ch'ali atova prt»^ 
vato udì' altro paese, gli restò un utile am- 
niaeitraiiieiiiQ> . Frìva d' allora era stato uo 
po' avvdMaieUo nel sealenziare , e si lascia- 
re andar volentieri a criticare la donna d' al-> 
(ri , e ogni cosa. Allora capi che le parole 
fanno un effetto nelle bocche , e un altro 
nelle orecchie ; e prese un po' piìi d' abitu* 
dine di ascoltar di dentro le sue , prima di 
proferirle. 

Non vi deste pere ad intendere che Son vi 
fosse qualt^Jad^iuocioanchequi. L'uomo, 
( dice il nastrò anonimo ; e gik- sapete per prO' 
va ch'egli aveva un gusto un po' strano in 
fatto dì similitudiui ■■, ma comportategli «nchtf 
questa, che avreUie a esiei rultitQa')ru«- 
uo fin che sta a. questo mondo , è un infer- 
mo, che si trova sur un letto scomodo piìi o' - 
meno , e vede iulomo a lè altri letti , beo' 
assettali al di fuori , piani , a livello j e si- 
figura che debba essere un giacervi aoavè,- 
Uà se riesce. a cambiare; app^-na l'èallbga-^ 
to nel nuovo , comincia , premendo , a sen-- 
'tire, qui uno .slecco che punta ìn su , Fi naa 
dureiza : siamo' in somma , a un dì^ presso 
alla storia di prima. E per questo , soggju- 
gne egli , dovremmo pensare piìi a far bene 
che a star bene ; e cos'i si finirebbe anche a' 
, star meglio. La e tirata uo po' cogli argani ,' 
e proprio da secentista ; ma in fondo ha ra-' 
glone. Per altro, continua egli ancora , do-' 
lori e impigli delli <^uulità e ddla fona di- 



qaelli che abbuino nirrati , non ve n'ebbe 
piò per la nostra biMMft Kcate : fu da quri 

E unto in poi una rita delle fuU placide , de)- 
' più Mici , delle .pili invidiabili ^ Ut che , 
■e ve r.avetii a eaniue , vi Mccb«rebbe a 
tnòrie. : 

' [ nef;o2Ìi andavano benone: in sul prioci,-. 
ftìa ci fu un po' d' incaglio , per la tcarsezz« 
idei lavoranti e per lo sviamento e le pretea- ' 
■sjoui dei pochi eli' erano rimasti. Ftirona pu* 
elicati ordini che limitavano i prezzi dell'epe, 
re; a malgrado di questo ainio , le cose u^ 
ravviarono j^iarehè alla fine bisogna bene ch« 
le ti ravvìino. Arrivò da Venezia un allro or- 
<line un po' più discreto : esenKÌone , per ao-^ ' 
«i dieci, da ogni catico reale e personale ai 
furestieti che venissero ad abiure in c)uell»'* 
sialo. Pei nostri fu una Dnova cuccagna. '" 
''Vvinia elle compieBsé l!.annO'del.ni4triinci>* . 
nio , venne alla luce una b^la deàtiKa , ^j ' 
oonie se ftfsw fatto apposta per d^r subito Qpit' 
portimit^ a Remo di. ^dunipiere quella mn tuarr '. 
gnawma promusa, elln fu una bambina; e po- 
tete cradece obe le tu nesso aome Maria. Ne 
venne poi ool tempo non so quanti altri , det- 
l'uno e dell' allro sesso : e Agnese affaccen* 
data a portarli alloruo V un dopo 1' altro , 
cbiaoiandoli cattìvacci , e stampando loto in 
volto de' baciozzi ohe vi lasciavano il biau- 
co per qualche tempo. £ furono tutti incli- 
nali a &r bene ; e Renzo , volle che impa- 
rassero lotti a legf^ere e scrivere , dicendo 
che , giachÈ la e' era qnesla birberia , do* 
vevana almeuo appioCll^irue anch' essi. 
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Il bello èra senlìrlb taccontate le 'ine w- 
Venlure : e finiva sempre col à'ae le graa 
cose che vi av«va imparate , p« governarai 
meglio ìB arvenire. a Ho imparalo , w dice- 
va , ft a non metteTMii ne' garbugli : ho in»- 
M parato a noa piedicare in piazza : ho im» 
M paralo a non bere più del biu^oo : ho 
M imparato a non tenere in mano U martello 
« delle porte , quando e' è attorno gente che 
n ha la teala calda ; ho imparato a non at- 
» fibbiarmi una campanella al piede , prima 
» d'aver peosato che ne po»sa neicere. » E 
cento altre cose. -i6>. 

Lucia però , non che trovasse la doilrina 
falsa in se , ma'non ne era appagau; le pa- 
reva , cos'i in confuM cbe vi mancaMe qual- 
che cosa. A fona di «entir ripetere la stessa 
càosone , e di meditarvi ogni volta, « e io,u 
di»' ella un giorno al suo moralista , k che 
M cosa ho io d'avere imparato 1 Io non sono 
» andata a «ercare i guai : sono loro che so* 
K no venuti a cercarmi me. Quando non vo- 
li leste dire ^ a aggiunse ella , soavenentc 
lorridendo , » che il mio sproposito sia stato 
n quello di volervi bene, e di^promettermi 
■ a voi. » 

Henzo , alla prima , rimase impacciato. 
Dopo uo lungo dibattere e cercare insieme^ 
coDchinsero che i gnai vengono bensì soven- 
te per cagione che ono vi dia ; ma «he la 
condotta più cauta e più innocente non as- 
sicura da quelli j e che quando vengono , o 
rr colpa o senza colpa ,. la fiducia in Dio 
raddolcisce e li rende utili per una viu 
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migliore. Qaesla eftiiolask)iie , bencKè trovata 
dapovera genie, ci è «embraia cos^ giuata, 
che abbiamo pensato di metterla qui , come 
il sugo ài mtu la storit. 

La quale le v' ba dato qualche diletto , 
vogliateue bene all' anonimo e anche un po'aj 
«uo racconciatore. Ma se in quella vece fos-- 
simo riusciti a noiarvi ,- siate certi cbe ana 
abbiam fatto a posta. 
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